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L' IDEA SOCIALE NELLA PROCEDURA PENALE 



PARTE PRIMA. 

Sommario. — 1.1 difetti sociali della legrislazione penale for- 
male. L' indirizzo attuale delle idee in antagonismo col diritto scritto nei codici 
- Cause " Scopo del lavoro - Suo speciale punto di vista. — 2. Genesi del 
difetti sociali» Il diritto come fenomeno deir ambiente - La gerarchia poli- 
tica come effetto dello stato di guerra - Assoggettamento di tribù a tribù - Domi- 
natori e dominati - La lotta di classe - Sua influenza nella legislazione - I 
difetti sociali - Le leggi penali e la loro funzione - Le leggi di procedura pe- 
nale - La legislazione procedurale penale e le classi non abbienti ~ L'idea so- 
ciale nella procedura penale. — 3. Il procedimento penale. Diritto mate- 
riale e diritto formale - Il diritto formale penale - Le persecuzione del reo e 
a tutela dell* innocente - Equilibrio dei due interessi. — 4. Il principio del- 
l' egaaglianza giuridica nella procedura penale. La diseguaglianze di 
fatto e r uguaglianza giuridica - Estremi dell' eguaglianza giuridica - Le diffe- 
renti condizioni economiche e le leggi attuali - L'art. 214. Tari. 385 e l'ar- 
ticolo 656 codice proc. pen. - La prima riforma generale nella procedura penale. 

1. A chi un po' attentamente osservi V evolversi ed il manife- 
starsi della coscienza giuridica popolare non può sfuggire un fe- 
nomeno che appare oggi con grande intensità. Alludo al rapido 
spostamento di tutte le nostre idee giuridico-morali, pel quale 
quello che ieri sembrava punto d' arrivo, oggi non è più conside- 
ralo che come una breve stazione di sosta. « Tutto, dice egregia- 
» mente il Gimbali (1), cade e si trasforma a vista d'occhio 
» sotto il martello inesorabile della critica, sotto l'impulso irresi- 

(1) Oimbali. La nuova fase del diritto civile, pag. 1. 
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» stibile di nuovi sorgenti bisogni ». Questa nuova coscienza di 
nuovi bisogni s'è trovala cosi a contrasto col diritto scritto e cri- 
stallizzalo nei codici. E non poteva accadere diversamente. Perchè 
questi nei rapporti che regolano hanno di noira l'individuo cottie 
unente tipico astratto eguale sempre: mentre oggi l'individuo 
vien considerato come facente parte della collettività, come, ci si 
passi la frase, molecola munita della forza d'affinità: l'individuo 
in una parola non a sé, ma allo stato di organizzazione sociale. 
Da siffatto contrasto nasce appunto la percezione di quelle imper- 
fezioni del diritto che il Salvioli ha con espressione felice chiamato 
« i difetti sociali dei codici » e l'impulso corrispondente a cer- 
carne i rimedi. 

Fervido è pertanto il movimento scientifico in questo senso; 
tendente cioè a riformare il diritto in favore delle classi diseredate. 
Esso ebbe la sua massima integrazione nell'opera magistrale del 
Menger, e s' iniziò in Italia dal Gimbali. A questi due punti luminosi fa 
corona una ricca letteratura giuridica (1); e fino a qualche mese fa 
il movimento scientifico, a cui accennavamo ebbe un organo spe- 
ciale nella Scienisa del diritto privato, diretta dal Tortori. 11 con- 
cetto fondamentale che di tal movimento è il punto di partenza 
può compendiarsi nel giudizio dello Scialoia (2), che nel sistema 

(1) Gierke^ La missione sociale del proletariato. Mensrer^ Il diritto ci- 
vile ed il proletariato. Glasson^ Le code civil et la question ouvrière, oraziani, 
7/ fondamento economico del diritto. Nocito^ Lo Stato ed il proletariato. Cim- 
bali^ La nuova fase del diritto civile. Oimbali^ // diritto civile ed il proleta- 
riato, Yadalà Papale^ Il Codice civile e la scienza. Yadalà Papale^ Di- 
ritto privalo e codice privato sociale in Scienza del diritto privato, I, fase. 1. 
D'Agrnanno^ Genesi ed evoluzione del diritto civile. Brezzo^ L'evoluzione 
economico-sociale e la riforma civile. Salvlolly / difelli sociali del cod. civile, 
Giantnroo^ Individualismo e socialismo nel diritto contrattuale. Tortori^ 
Individualismo e socialismo nella riforma del diritto privato, in Scienza del 
diritto privato, III, pag. 567. Delogra^ Codice civile e codice sociale, in An- 
tologia giuridica, V, pag. 17. Loria^ Socialismo giuridico^ in Scienza del di- 
ritto privato, II, pag. 519. Perrone, Lo spirito sociologico nel diritto com- 
merciale, in Scienza del diritto privato, III, pag. 71. Perrone^ L'idea sociale 
nel diritto commerciale. Lessona^ 7 doveri sociali del diritto giudiziario ci- 
vile. D'AgnannOy La nuova fase delia procedura civile, Zerbogrlio^ La 
lotta di classe nella legislazione penale, in Scuola posi ti va, 1896, fase. 2. 
Florian^ Ingiustizie sociali nel codice penale, in Scienza del diritto privato^ 
IV, pag. 47 e 81. 

(2) Scialoja^ Procedura civile romana. Roma 1894, §. 36, pag. 290. 
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giuridico attuale « il ricco finisce per avere un diritto superiore al 
non ricco ». 

Lo stesso giudizio credo di poter ripetere per la nostra legi- 
slazione penale processuale. L'esanoe di questa dal punto di vista 
sociale sarà oggetto del mio studio. 

L'argomento non è slato finora, eh' io mi sappia, trattato ex- 
professo in alcuna monografia. Nonpertanto esso è interessantissimo: 
perchè basta scorrere anche superficialmente il nostro Codice di 
procedura penale per avvertire le differenti condizioni in cui ab- 
bienti e non abbienti si trovano di fronte alla giustizia punitiva, e 
per convincersi che anch' esso offre largo campo di critiche dal 
punto di vista sociale. E dico dal punto di vista sociale perchè se 
mi inspirassi ad un ideale ed a principi! a preferenza socialisti, il 
mio lavoro si restringerebbe ad uno studio esclusivamente di critica 
negativa. Ora per quanto io convenga coi socialisti che il diritto è, 
almeno in parte, una superslruttura dell' organismo economico, un 
riflesso della costituzione ecooomica,^ siccome ritengo nello stesso 
tempo che risente anche delle condizioni intelletluali e morali pos- 
sibili a modificarsi all' infuori di una radicale riforma su schema 
socialista, la quale d'altronde non soddisfa alle mie convinzioni; 
così, vicino alla critica negativa, movendo da un punto di vista so- 
ciale, potrò indicare la ricostruzione, indipendentemente dalla tra- 
sformazione degli ordini economici, basata unicamente sulla com- 
prensione del danno e dell'ingiustizia inerenti agli istituti attuali. 

Duplice è quindi il compito che mi propongo. Mostrare che 
per un'applicazione a rovescio del principio — la giustizia è uguale 
per tutti — , le maglie di questa sono troppo forti pei deboli -econo- 
micamente, troppo deboli per gli economicamente forti. Indicare, 
quando sia possibile quelle riforme che, dentro 1' orbita del sistema 
giuridico vigente, si possano attuare nella procedura penale allo 
scopo di smussare anche in questo campo, l'antagonismo di classe. 

2. Per spiegarsi esattamente un fenomeno conviene risalire, se 
è possibile, a rintracciare le cause che presumibilmente l'hanno 
prodotto. Giova quindi ricercare perchè il sistema di diritto attuale, 
pregiudichi e trascuri in molti casi gli interessi delle classi non 
abbienti, mentre offre un indiscutibile vantaggio a quelle econo- 
micamente più elevate. E poiché il diritto nelle sue varie manife- 
stazioni rimane pur sempre un sistema, cioè un insieme logico ed 
armonico, di cui tutte le parti si corrispondono, allora quando 
avremo spiegato la ragion d'essere del fenomeno nella legislazione 
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in generale, avremo implicitamente spiegato, perchè esso appare, 
con non minore intensità, anche nelle istituzioni processuali penali. 
Il diritto, come fatto storico, non è un'applicazione di prin- 
cipii astratti e rispondenti a ragione, istituito e formulato a priori, 
sancito poi nella legge positiva. Esso è un fenomeno della convi- 
venza, un prodotto dell'ambiente. Sorge come una linea di con- 
dotta imposta dalle necessità delle relazioni interumane, mediante 
la quale si impedisce la disgregazione del nucleo sociale: quindi 
in ultima analisi risponde a cagioni intrinseche riposte nelF intima 
natura delle cose. Allorché i resultati delle relazioni sociali pon- 
gono in evidenza le conseguenze relativamente favorevoli di un 
dato modo di agire, si determina nella coscienza popolare il sen- 
timento che taluni principi! di diritto sorti in tal guisa rispon- 
dano a supremi precelti etici e giuridici: ed è per questo che 
tali principii formano, diremo cosi, il substratum giuridico del 
popolo. È noto che gli aggregali sociali primitivi si trovano in uno 
stato permanente di lotta fra loro. Sia causa di questo fenomeno 
l'odio instintivo di razza come ha supposto il Gumplowicz, o piut- 
tosto la conquista dei mezzi di sussistenza, come vuole la dottrina 
sociologica prevalente, o l'uno o T altro insieme, sta in fatto che 
esso si presenta indiscutibilmente nelle consociazioni umane pri- 
mitive. Dato lo stato di guerra sorge la necessità di tutelare gli 
individui componenti la consociazione. Ed ecco la cooperazione mi- 
litare dei guerrieri, determinata dalla attitudine di alcuni, dal- 
l' inettitudine di altri al servizio militare. Allora si forma la ge- 
rarchia politica. Il capo ed i guerrieri si trovano in uno stato di 
superiorità di fronte agli altri, perchè essi rendono indiscutibil- 
mente un servigio all' intiera tribù, la quale a sua volta provvede 
loro il sostentamento. Questa organizzazione dura naturalmente an- 
che quando tace la guerra, perchè i guerrieri s'impongono colla 
forza ai lavoratori, i quali son costreiti al lavoro per il sostenta- 
mento proprio e per quello della classe privilegiata. Anzi essa viene 
a rafforzarsi ed ad affermarsi più energicamente per due cause 
principali : che la terra vien considerata come proprietà dei guer- 
rieri in quanto furono essi che la conquistarono: che il succe- 
dersi delle generazioni legittima e perpetua le condizioni di dise- 
guaglianza. Ma lo stato di guerra ha anche un altro importantis- 
simo effetto. Nelle lotte fra tribù e tribù i gruppi vinti sono dap- 
prima sterminali: in seguito s'introducono a poco a poco dei tem- 
peramenti i quali si sviluppano mano mano appunto perchè assicurano 
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meglio la sopravvivenza ed il trionfo di quei popoli che seppero 
profittarne. Così si preservano dapprinoa le donne ed i fanciulli , 
più facili ad essere assoggettati, poi anche gli adulti. Ed ecco che 
sorge la schiavitù. Il nucleo sociale è divenuto cosi complesso 
ed eterogeneo ; non è più T orda selvaggia noa omogenea nella sua 
incoerenza, in cui tutti combattono e depredano egualmente, ed 
egualmente si repariiscono il bottino: ma è un nuovo aggregato 
di dominanti (guerrieri e vincitori) e dominati (lavoratoti e vinti). 
I primi hanno in mano il potere pubblico, i secondi debbono su- 
birne le leggi. I primi hanno l'interesse di tenere gli altri sotto il 
loro dominio. I secondi hanno l'interesse di liberarsi da tale op- 
pressione: e perciò v'ha fra di essi una lotta continua ora latente, 
ora palese, ma pur sempre formidabile. 

Ciò posto, il diritto che è prevalentemente la sanzione dello 
stato di fatto, deve di conseguenza risentire di questo stato di cose. 
Perchè è naturale che coloro che hanno nelle mani il potere po- 
litico, i capi ed i sacerdoti, emanando da essi il diritto, lo foggino 
a loro vantaggio. E cosi il diritto fino dai primi tempi non è che 
r espressione dei bisogni, la tutela degli interessi dei dominatori, 
che hanno in mano il potere politico. In quanto ai dominati, cioè 
coloro che lavorano, essi è logico non abbiano che quel minimum 
di protezione richiesto per la tranquillità del gruppo sociale. «Tutto 

» il diritto, scrive lo Zini, (1) tutte le leggi presentano evi- 

» dente questo carattere d' imposizione e tradiscono perciò la loro 
» origine comune. Esse sono nate dal conflitto dei gruppi etnici e 
» dall' asservimento dei più deboli ai più forti, che ne fu la con- 
)> seguenza. Esse esprimono per cosi dire una specie di conferma 
» teorica delT inferiorità dei vinti che il fatto stesso della vittoria 
» aveva stabilito ». 

Il diritto così sorto, anche perchè bene o male garentiva le 
condizioni di pacifica esistenza, ma più perchè per usare un espres- 
sione del Vaccaro, i pastori di popoli con mezzi violenti di sele- 
zione e di terrore riuscirono come gli allevatori cogli animali do- 
mestici, a piegare V umana natura secondo i loro interessi ed i loro 
capricci, viene ad essere consideralo come una rivelazione divina, 
come qualche cosa di sopranaturale, di incorruttibile: e lo stato di 
fatto ch'esso assicurava viene ad essere nel convincimento popolare 
considerato come un ordine morale e giuridico voluto dalla divinhà. 

(1) Zini^ Proprietà individuale o collettiva? Torino 1898, pag. 153. 
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li diritlo sciitlo non ha fatto che fissare Tinsiemedi rapporto 
ormai tradizionale. Più tardi quando i vincitori degenerano nell'ozio 
ed i vinti si organizzano e lottano per la conquista del potere, le 
leggi che si vanno formando successivamente, sia in seguito a lotte 
sanguinose, sia in seguito a compromessi con cui ambe le parli 
nell'interesse comune diel gruppo sociale transigono, risentono sem- 
pre di questo stato di fallo e tutelano maggiormente i diritti dei 
vinti. 

Ora, com'è possibile che il sistema di diritto attuale, costituito, 
come ben dicono Henger e Salvioli, su basi essenzialmente consue- 
tudinarie non riceva P impronta da questa imponente ed interrotta 
lotta d'interessi? La lotta dice Ihering, è nella natura del diritto 

che è un interesse giuridicamente garentito in essa quindi decide 

non il peso delle ragioni, ma la possanza relativa delle due forze 
che stanno l'una di fronte all'altra. La filosofia del diritlo, il pro- 
gresso intellettuale e morale hanno certo influito sulle leggi, a mo- 
dificarle nel senso di una maggiore protezione delle classi non ab- 
bienti, ed ad avviare le leggi stesse verso un equo conguaglio di 
lutti i bisogni, di tutte le aspirazioni sociali secondo un sistema di 
giustizia ideale: ma sarebbe illusione il credere che tal tendenza 
abbia fattori esclusivamente intellettuali. Essa dipende sopratutio 
dalla cresciuta potenzialità delle classi non abbienti nel governo 
della cosa pubblica. Questa è la spinta più forte ad innovazioni in 
senso sociale. Sta di fatto però che il legislatore è un'emanazione 
delle classi superiori: quindi, inconsciamente sia pure, non può che 
destare norme che nell'interesse di quelle classi cui appartiene. 
Né vale il dire come il Nani (1) che i codici attuali tutelano ugual- 
mente il diritto di tutti per il solo fatto che sono inspirati al prin- 
cipio dell'eguaglianza giuridica. Ma è appunto per una malintesa 
applicazione di cotesto principio che le nostre leggi frustrano il 
diritlo del povero. Esse considerano i cittadini tutti eguali, e trat- 
tano di conseguenza alla stregua dei medesimi principii individui 
di forza economica diversa, i cui bisogni quindi ed i cui mezzi 
materiali e morali son cosi differenti. Ciò fa che si arrivi in pra- 
tica a risultati opposti alla vera eguaglianza. Differenti sono le con- 
dizioni sociali: differente dovrebbe essere il trattamento. Cosi e non 
altrimenti deve applicarsi, come vedremo anche meglio in seguito, 
il principio dell'eguaglianza giuridica. Se no si arriva mediante 

(1) Nani) Il socialismo nel codice civile. 
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l'uguaglianza alla più stridente disuguaglianza, e mentre si caccia 
il privilegio dalla porla, questo rientra per la finestra. 

Se cosi possiamo renderci sufficiente ragione dei difetti sociali 
della legislazione in genere; dovremo a maggior ragione trovare le 
medesime cause per il fenomeno quando questo si manifesta nel 
campo delle leggi penali (1). A maggior ragione perchè compito 
delle leggi penali è quello di garentire l'ordine giuridico, di tutelare 
il diritto esistente. Questa è la funzione delle leggi penali , che 
la mente eccelsa del Carrara aveva intuito col raziocinio ma che 
nondimeno corrisponde alla realtà. È noto che la forma primitiva 
della pena è essenzialmente privata: nelle consociazioni umane pri- 
mitive la reazione contro le offese si esercita dall' individuo, dai 
suoi parenti ed amici. Solo quando tal modo di reazione e di di- 
fesa comincia a compromettere l'esistenza del gruppo sociale, sorge 
allora la necessità di un ministero punitivo con funzione eminente- 
mente di conservazione. Tal ministero a poco a poco diviene ufficio 
permanente e viene assunto, per forza naturale di cose, dal capo 
tribù. 

Perchè quando questo, massime per l'eccellenza sua nella 
difesa militare, accentra in sé prima temporaneamente poi a vita, 
la personificazione e la tutela della collettività, anche la difesa 
giuridica e giudiziaria diviene prerogativa sua specie per le azioni 
dannose alla esistenza del gruppo sociale (azioni criminose). 

La forza che garentisce la coesione e la esistenza del gruppo 
medesimo è il diritto: quindi la funzione punitiva non può avere 
altro scopo che quello di tutelare l'ordine giuridico costituito d'un 
dato popolo e di un dato momento storico. Ma F ordine giuridico 
abbiamo visto come si costituisce. L' ordine giuridico è sempre la 
sanzione dello stato di rapporti esistenti fra le varie classi sociali: 
non può per conseguenza essere costituito in vantaggio di tutte. 
Ecco perchè abbiamo detto che dobbiamo trovare a maggior ra- 
gione le stesse cause per il fenomeno dei difetti sociali considerate 
nel campo del diritto penale. E la tanto combattuta formula della 
tutela giuridica combina benissimo con quest'ordine d'idee: sia 
perchè ci rende ragione di qualunque legge penale nelle differenti 
condizioni di tempo e di spazio; sia perchè ci permette di assur- 
gere ad un ideale forse irraggiungibile, in cui la funzione punitiva 

(1) Vedi Loriay Le« bases économiques de le consfitution sociale. Paris 
1893, pag. 114 seg. 
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sarà esercitata a tutela di rapporti di diritto assicurante veramente 
il suum cuique. 

Alla conclusione cui siamo arrivali — che cioè sono le leggi 
penali quelle che maggiormente risentono della lotta di classe — 
ci spinge r osservazione serena dei fatti. 

Senza entrare nel campo della preistoria, sempre incerto ed 
avvolto in una densa caligine, e mantenendoci perciò nel solo pe- 
riodo storico, basterà appena accennare ai cinque tipi sociologici a 
cui si posson ridurre le società umane \ della schiavitù^ delle caste^ 
del servaggio, dell' assolutismo, della democrazia borghese. 

Nelle società a schiavi, le leggi in genere, le penali in ispecie, 
hanno di mira solo la difesa del diritto dei padroni, cioè un' in- 
fima minoranza, non mai quella del diritto degli schiavi, che pure 
essendo la gran maggioranza, son considerati res non personae. 

Nelle società costituite in caste, in cui abbiamo classi libere 
(suddivise in classi dominanti e classi soggette) e classi di schiavi, 
le leggi penali non servono che ad assicurare il potere delle classi 
libere sugli schiavi, e la supremazia politica della classe impe- 
rante sulle altre. 

Nelle società costituite a diritto feudale in cui sovranità e pro- 
prietà del suolo si confondono, le leggi penali emanate dai signori 
feudali mirano ad assicurare il maggior sfruttamento possibile dei 
soggett?. 

Nelle monarchie assolute, in cui lo Stato s' impersona nel 
principe, è Y interesse dì questo che informa tutta la legislazione 
penale la quale colpisce specialmente tutti quegli atti che offendono 
il principe medesimo o ne compromettono il potere. 

Nelle società a base democratica, cioè politicamente libere, do- 
vrebbero le leggi — almeno cosi pare a prima vista — mirare 
air interesse della maggioranza. Ma da questo, che sarà indubbia- 
mente il modus vivendi delle società avvenire, le società democra- 
tiche passate sono stale lontane, e pur troppo siamo lontani anche 
noi. Difattì, nella lotUi per la conquista del potere, i gruppi politici, 
le classi che trionfano non tengono conto, o almeno solo molto re- 
lativamente, degli interessi delle classi che non sono al potere. Ecco 
perchè le leggi penali attuali, conseguenze di tutto il sistema le- 
gislativo della grande Rivoluzione, che spodestando la nobiltà portò 
al potere la borghesia, non si preoccupano affatto della tutela del 
diritto delle classi lavoratrici, le quali, in Italia specie, non hanno 
ancora nella vita politica un' influenza decisiva. 
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Ho fatto qui una rapida sintesi quale la natura del lavoro — 
essenzialmente pratica e critica — richiede: rimando per Tana- 
lisi e r esposizione particolareggiata dei fatti al libro ingiustamente 
obliato di Michelangelo Vaccaro, Genesi e funzioni delle leggi 
penali (cap. 6, 7, 8, 9). 

Restringiamo ancora il nostro campo di osservazione. Dalla 
legislazione generale, dalla legislazione penale, passiamo a quella 
di procedura penale. La legislazione processuale penale autonoma 
è relativamente recente. Il primo codice di diritto penale formale 
non confuso con quello di diritto materiale è quello napoleonico 
del 1808. Come tale non è che il resultalo di un compromesso, di 
una combinazione dei principii della Rivoluzione colle leggi del- 
l' ancien regime. Il codice sardo del 1859 non fece che ricopiare 
in gran parte il codice napoleonico: e quello attualmente vigente 
del 1865 non è che un rimaneggiamento del precedente senza alcun 
radicale cambiamento di sistema. È possibile dunque che risponda 
alle esigenze dei tempi nuovi? 

Già notava il Saluto (1) che il codice del 1859 « se conteneva 
» dei semi fecondi di un vero progresso civile e se potè ben ser- 
» vire di primo passo a quella unificazione legislativa che oggi- 
» giorno è un fatto compiuto nella penisola, non è esente che gravi 
» difetti, che non sono stati tolti dal cod. 1865 ». Ed il Lucchini 
giunge a dire che il nostro organismo procedurale è « quello che 
x> di più antiquato, di più illogico e di più inefficace si possa im- 
» maginare » (2). Se talee il giudizio che, del procedimento pe- 
nale, danno coloro che neppure pongono in dubbio queir applica- 
zione, secondo noi erronea e perniciosa, del principio dell'ugua- 
glianza giuridica, fonte di quasi tutti i difetti sociali, noi partendo 
da un diverso punto, dobbiamo darne giudizio ben più severo, non 
già riportandoci ad un principio di giustizia astratta, ma ponen- 
dolo solamente in raffronto colle condizioni sociali odierne. 

Entri nel campo processuale penale, come in tutta la legisla- 
zione, il benefico raggio del sole della giustizia sociale. Né si tema 
di ferire in qualche modo i principi del diritto comune, di costi- 
tuire sui ruderi dei privilegi distrutti un privilegio nuovo, quello 
del proletariato. Il beneficio recaio ad una classe non è un privi- 
legio od una ingiustizia quando non offende i diritti delle altre. 

(1) Saluto, Comm. al Cod. pr. /?., prefaz., pag. 20. 

(2) Lucchini, / semplicisti eie, pag. 254. 
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I legislatori « reclutali quasi esclusivamente fra le classi bor- 
ghesi » (1), si sottraggano ai vecchi pregiudizi, e, quel eh' è più 
inoportante, nel fare le leggi consultino meno i vecchi trattali scien- 
tifici e più il gran libro della vita, forse a leggersi un po' più 
difficile: e si domandino ad ogni istituzione giuridica che sanci- 
scono qual prova essa farebbe applicala ai non abbienti. A tale 
uopo cerio gioverebbe che nei parlamenti avessero la loro reale 
rappresentanza e la loro voce in capitolo veri deputati operai i 
quali soli possono conoscere le peculiari condizioni della classe cui 
appartengono. 

Né tali riforme avanzerebbero il progresso della evoluzione 
economica: giacché esse sono né più né meno che la conseguenza 
necessaria dell'attuale rapporto di potenzialità fra le varie classi 
sociali. Il centro di gravità sociale, é inutile negarlo, si é spostato 
ancora una volta e, mediante le tre grandi istituzioni democratiche — 
istruzione obbligatoria — suffragio universale — obbligo del servizio 
militare — é passato dalla borghesia nelle classi lavoratrici. Forse 
la legge naturale d'inerzia ha impedito la manifestazione di tutte 
le conseguenze di tali fatti. Sta però indiscutibilmente assodato che 
tutte le istituzioni ne han risentito e ne risentono la benefica in- 
fluenza. L'idea sociale ha conquistato le menti: nel secolo venturo 
conquisterà i codici. 

Tale essendo la mia convinzione, mi propongo di esporre 
sommariamente come semplice tentativo, alcuni punti del diritto 
giudiziario penale in relazione alla giustizia sociale, facendo seguire 
tale esposizione, quando sia possibile da qualche abbozzo di ri- 
forma. È necessario però stabilire anzitutto lo scopo che scienti- 
ficamente e razionalmente il processo penale si propone. 

3. « Ogni organismo giuridico ha mestieri di un insieme di 
» atti e di forme che valgano a dargli vita e movimento. Da ciò 
» risulta appunto la prima idea della procedura. Non può infatti 
» concepirsi forza di qualsiasi natura, la quale non tenda ad at- 
)) tuarsi, né una sostanza senza una determinata forma. Così é 
» della procedura per rispetto al diritto. Il diritto é la sostanza: 
» la procedura é la forma: il diritto é la forza in potenza, la pro- 
» cedura é la forza in atto. Il diritto, mediante la procedura, passa 



(1) La frase è dell* on. prof. Fasinato, Discorso sul progetto di legge 
per gli Infortuni sul lavoro. 



Digitized by 



Google 



— 15 - 
» e soltanto può passare dall' astratto al concreto, dall'idea alla 
» realtà » (1). 

Tale il rapporto che passa fra diritto statuente in genere e 
diritto formale. Tal rapporto resta evidentenoenie il medesimo tra- 
sportato nel campo del ministero punitivo. Allorquando il diritto 
statuente ha deieraiinato quali atti debbano considerarsi reati, quali 
ne siano gli elementi costitutivi, quale la pena corrispondente, oc- 
corre necessariamente un quid che serva a cambiare la pena da 
platonica minaccia legislativa in pratica difesa sociale dal delin- 
quente. Questo quid è il procedimento, che ha appunto per scopo 
diretto la scoperta del reato, la condanna e la convinzione del 
colpevole. Scopo eminentemente vitale per la conservazione della 
convivenza sociale, perchè la pena ristretta al campo materiale ri- 
marrebbe minaccia di legge e nulla più. Ma il procedimento pe- 
nale ha un altro scopo, che, sebbene indiretto, pure non è meno 
interessante ed essenziale. L'imputato di un reato punito dalla 
legge penale, fino a che non è convinto, non può dirsi reo, anzi 
esso deve avere per sé durante quest' intervallo (dall' imputazione 
alla convinzione), la presunzione d'innocenza, la quale, come ben 
nota il Ferri (?), oltre che rispondere ad un supremo concetto di 
equità ha per sé una base positiva innegabile: che cioè i delin- 
quenti, compresi i non scoperti, sono un'infima minoranza di fronte 
ai cittadini onesti. Dato dunque che V imputato fino alla sua con- 
vinzione, debba essere logicamente accompagnato dalla presunzione 
d' innocenza, bisogna che gli sia dato modo di provare la sua in- 
nocenza quanto meno il limile della sua responsabilità.. Ecco il 
secondo fine, che, sia pure indirettamente, si propone il procedi- 
mento. Salvaguardare la innocenza degli onesti e tutelare il diritto 
del giudicabile di esser punito non oltre la propria responsabilità. 
Questo secondo scopo non è meno importante e vitale del primo. 
Perchè, se la società ha diritto di difendersi da chi ne compro- 
mette l'esistenza, l'individuo ha pur diritto alla sua intangibilità, 
quando non abbia violato la legge penale. Accenno appena al rap- 
porto fra questi due interessi — rapporto di equilibrio — e tra- 
lascio la questione circa l'applicazione pratica di questo rap- 



(1) Lucchini, Etementi, pag. 2. 

(2) Ferri, Sociologia criminale^ pag. 396. 
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porto (1). Forse, dei due interessi, quello che deve essere maggior- 
mente tutelato nell'organismo processuale è questo secondo, perchè 
se esso è frustrato, come dice Carrara, si cagiona un male, certo e 
positivo: se si viola il primo non si produce che un pericolo. Per- 
chè « questa preoccupazione del pericolo della libertà individuale 
» fa capo ad un sentimento di profondo disinteresse, di dignità 
» spinta sino all'ultimo punto, è una manifestazione del sentimento 
» di libertà » (2). 

In una legge penale ideale dunque - in questo son tutti d'ac- 
cordo - dovrebbe essere equilibrata la tutela dei due interessi in 
modo che P imputato sia fornito da una parte di tutti i mezzi 
idonei a far riconoscere la propria innocenza: dall'altra non possa 
sfuggire se reo, alla sanzione punitiva. Purtroppo però la realtà 
non ha corrisposto, come accade sempre, all' ideale. Fino alle ri- 
voluzioni liberali ha indubbiamente prevalso l'interesse repressivo. 
Instaurato il regime della libertà, è naturale che le leggi di pro^ 
cedura penale, le quali sono l' indice più esatto della libertà di un 
popolo, tendessero prevaleniemente ad assicurare una maggiore gua- 
rentigia dei diritti del giudicabile. L' equilibrio non s' è ancora 
raggiunto: ma sarebbe miopia intellettuale il non scorgere che 
verso di esso indiscutibilmente ci avviamo. Ci avviamo ma ne 
siamo ancora disgraziatamente lontani. 

Perchè, se forse è vero che per un sentimento di reazione 
agli assurdi e feroci mezzi procedurali del paterno regime dei go- 
verni ormai tramontati, s' è potuto in qualche punto giungere a 
sancire principii che pregiudicano l' interesse della difesa sociale, 
come osservano Ferri e Garofalo, è indiscutibile che per gli im- 
putati di povera condizione sociale e sforniti d' influenza, quelle 
disposizioni procedurali (che, per i giudicabili in condizione eco- 
nomicamente elevata, sono guarentigie sufficienti ed anche ecces- 
sive) sono inutili formalità o, quel eh' è peggio, scarsi mezzi per 
la tutela della loro innocenza. 

Studierò dunque le istituzioni procedurali alla stregua del prin- 
cipio ideale della tutela dell'interesse individuale, cui dovrebbero 



(1) Vedi Garofalo e Carelli^ Riforma della proc. pgn.,Inlroduz., pag. XI 
e segg. — Garofalo^ Criminologia, pagg. 320 e segg. — Ferri y Sociologia 
criminale, pagg. 394 e segg. — Lucchini, / semplicisti pag. 245 e segg. 

(3) Garofalo e Carelli, op. cit., pag. XIII. 
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corrispondere: e credo di poter provare che esse vi corrispondono 
troppo pei ricchi, troppo poco pei poveri. 

4. Le disuguaglianze di fatto inevitabili nel consorzio umano, 
almeno fino a che la società non si trasformi in un modo che 
neppure riusciamo a concepire, non escludono che si possa avere 
r eguaglianza di fronte alla legge. Anzitutto intendiamoci sul va- 
lore che diamo a questa frase. Perchè si possa dire che di fronte 
alla legge tutti i cittadini sono eguali, riteniamo che la legge debba 
essere la stessa per tutti gli individui al verificarsi di certe circo- 
stanze di fatto, le quali trovino la loro ragione d' essere in alcune 
premesse ideali indispensabili pel conseguimento di un diritto. 

In altri termini la legge, per l'acquisto o la difesa di un di- 
ritto, deve porre tutti ì cittadini nelle medesime condizioni di po- 
tenzialità iniziale e non deve creare essa stessa arbitrarie disegua- 
glianze. Ciò che d'essenziale v'ha nel concetto dell' eguaglianza 
giuridica è il rapporto fra le premesse indispensabili e il diritto 
che si vuole acquistare o difendere. Queste cioè devono essere ve- 
ramente tali, quali la necessità delle cose esige. Quand'è che una 
premessa è necessaria? È evidente che tale determinazione deve 
essere inspirata a criteri esclusivamente pratici: quindi una pre- 
messa potrà dirsi necessaria quando sarà determinata in relazione 
alle condizioni di tempo e di spazio. Quando dunque una legge ri- 
chieda per r acquisto o la difesa di un diritto il verificarsi di certe 
circostanze di fatto le quali corrispondano alle premesse ideali de- 
terminate coi criteri suaccennati, si potrà dire senza dubbio che 
essa è inspirata al principio dell'eguaglianza giuridica. 

L'eguaglianza giuridica, oggi, aboliti tutti i privilegi, non è 
messa neppure in discussione. Però, come dice il Loria (1), questa 
uguaglianza « puramente giuridica urta contro la diseguaglianza di 
» fatto la più stridente.... si torce nella diseguaglianza concreta ed 
» enorme: uguali in diritto il proletario che muore di fame ed il 
» miliardario, son separati fiia loro da un abisso che sembra farsi 
» sempre più immane: ed è allora che sorge incalzante il problema 
» economico: è allora che noi siamo tratti a domandarci: perchè 
» questi due esseri che la legge proclama eguali sono così dise- 
» gualmente dotati? perchè la società nell'atto stesso in cui pro- 

(1) Loria^ Problemi sociali contemporanei, Milano 1895, pag. 15. 
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» clamava 1' uguaglianza degli uomini di fronte al diritto non ha 
» provveduto ai mezzi che attuassero l'eguaglianza nelle relazioni 
» concrete della vita, o che almeno uguagliassero tutti gli uomini 
» di fronte alla legge di natura? » Ma a ciò le leggi odierne non 
provvedono. Ed è naturale che sia cosi. Quando furono costituiti i 
codici moderni, i legislatori preoccupati soprattutto di unificare la 
legislazione, non si ricordarono di tener conto di una condizione 
di cose, pur di capitalissima importanza nelle odierne società. Sfron- 
dato r albero dei privilegii delle vecchie aristocrazie e proclamati 
i diritti deir uomo, unica distinzione fra cittadino e cittadino, ri- 
mase la forza economica : al privilegio della nascita si sosti- 
tui la prevalenza della ricchezza. Ma i legislatori moderni che 
sono una emanazione della grande rivoluzione, che portando al po- 
tere la borghesia, estese senza dubbio la partecipazione del popolo 
al governo, paghi di aver dichiarati sepolti, colT accettare il prin- 
cipio deir eguaglianza giuridica, i vecchi privilegi, non potevano 
senza ricostituire, a parer loro, un nuovo privilegio - quello della 
indigenza - tener conto nei loro Godici della differente condizione 
economica dei cittadini. Ecco perchè nei Godici attuali tale circo- 
stanza di fatto non è considerata, mentre evidentemente la pre- 
messa ideale cui corrisponde, è necessaria. Scendendo particolar- 
mente al Godice di procedura penale sono rarissime le disposizioni 
di esso che partendo dal concetto della diversa condizione econo- 
mica sanciscono diversità di mezzi processuali. Ricordo qui tre 
disposizioni, che, benché rimangano neutralizzate come in seguito 
vedremo da altre influenze, pur nondimeno mostrano, che questa 
società borghese tanto calunniala, quando è cosciente, non è poi 
tanto perversa quanto si dice. Le disposizioni sono quelle degli 
art. 214 in materia di libertà provvisoria, 385 primo capoverso 
in materia di testimoni, 656 ultimo capoverso in materia di ricorso 
in cassazione (1). 



(1) Ari. 214. Gli imputali poveri possono essere dispensali dall* obbligo 
della cauzione, quando risullino a loro riguardo favorevoli informazioni di mo- 
ralità. Art. 385. Qualora T imputalo e la parte civile giustifichi nelle forme pre- 
scrille la sua indigenza, il presidente ordinerà che i testimoni o periti che in- 
tenderà far sentire air udienza siano citati a spese dell' Erario. Art. 656 .... 
Saranno dispensali dal deposito della multa coloro i quali uniranno alla domanda 
di cassazione . . . . i documenti comprovanti la loro indigenza nella forma 
prescriua dai regolamenti. 
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Ora è evidente che anche nel canipo delle disposizioni proces- 
suali penali il volere considerare e trattare in modo eguale, per- 
sone che economicanoente e quindi intellettualnaente e nooralmente 
sono cosi differenti: volere soddisfatta l'uguaglianza di diritto me- 
diante l'uguaglianza di trattamento fa giungere all'effettiva im- 
possibilità di ottenere la vera giustìzia. È quindi necessario che 
tutti i cittadini siano posti dalla legge in condizioni di potersi 
ugualmente difendere. E ciò si otterrà tenendo conto della diffe- 
rente condizione economica dell'imputato: e collocando ognuno in 
egual grado di forza verso la giustizia penale, in modo da inte- 
grarlo in ciò che gli manca. 
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1. Il complesso armonicamente organizzato delle persone che 
partecipano sia in linea principale, che secondaria al procedimento, 
costituisce quella parte essenziale del meccanismo procedurale, che 
prende il nome di ordinamento. In un ordinamento giudiziario pe- 
nale qualsiasi è anzitutto indispensabile un giudice investito della 
potestà di condannare od assolvere. Senza di esso evidentemente 
non si può avere un sistema procedurale. Né meno indispensabili 
sono Y accusatore che rappresenta T interesse della difesa sociale, 
e il difensore che rappresenta Y interesse della difesa delF inno- 
cenza. Dal dualismo di questi due interessi deve appunto scaturire 
la verità; il cui apprezzamento è attribuito al giudice. Oltre questi 
organi un altro interviene nel procedimento: Y autorità inquirente. 
Essa nel sistema misto che ha prevalso, non interviene che nella 
prima parte, in quella preparatoria, apparecchiando la materia pel 
giudizio propriamente detto. Essa altra funzione non deve avere se 
non quella di investigare la verità intorno al reato ed al reo: non 
deve né accusare né difendere: « é Y unità primitiva che contiene 
ancora in sé i due momenti opposti dell* accusa e della difesa » (l). 
Sua attribuzione é di conseguenza quella di giudicare assolvendo 
dal giudizio rinviando al corso ulteriore di questo. 

Quattro sono dunque le autorità che partecipano regolarmente 
al procedimento penale: il giudice — l'accusatore — il difen- 
sere — V autorità inquirente. In taluni casi, sussidiariamente vi 
possono partecipare persone aflFatto estranee air ordinamento pro- 
priamente detto, ma interessate alla persecuzione del reato: il que- 
relante e la parte civile. In questo senso fanno parte anch'esse 
del r ordinamento. 

2. La legislazione italiana come quasi tutte le legislazioni mo- 
derne, eccettuate, mi sembra, l'olandese e l'ungherese, accoglie 
nella istituzione del giudice due criteri: quello della cultura spe- 
ciale giuridica: e quello della convinzione popolare della reità del- 
l' imputato. Di qui il duplice ordine di magistrati : togati dotati 
di speciali cognizioni di diritto e giurati che traggono la autorità 
di giudicare dalla loro qualità di cittadini dello Stato. Goerenie- 
roente a questi due criterii la legislazione italiana attribuisce ai 
giurati in ordine alla reità e non qtu>ad poenam^ la cognizione dei 
reati politici e di stampa in genere e di quelli pei quali é commi- 
nata una pena grave: ai giudici togati la cognizione quoad poe- 

(1) Pessina, Manuale, Voi. H, p. 42. 
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nam dei reati suddetti e la piena cognizione degli altri. Certo 
questo sistema, ammessa la convenienza dell' istituzione dei giurati 
non è logico; e sarebbe forse più conveniente estendere il giudizio 
popolare a tutti i reati (esclusi, s'intende, i semplici affari di po- 
lizia) come si pratica in Inghilterra e in Germania (1). Repuliamo 
perfettamente inutile parlare diffusamente delle due istituzioni — 
giurati e magistrali — dal punto di visia storico. Ricorderemo, per- 
chè a tutli è noto, che T istituzione dei giurati, la quale vuoisi da 
alcuni rintracciare nell'autorità greca e romana, che per Garofalo 
è « un malaugurato ricorso delle età barbariche » e per Ellero 
« rappresenta uno stadio men maturo e men perfetto di progredi- 
mento negli ordini penali; lo stato eroico », è d'origine perfetta- 
mente inglese e venne importata nel continente sul principio del 
secolo, per quella febbre d' imitazione di tutte le istituzioni in- 
glesi della quale ardevano i legislatori d' allora. Essa venne 
considerata come una conquista delle idee liberali : e la co- 
mune opinione vedeva in essa (e molti anche adesso) un palladio 
di libertà. Ora gli entusiasmi sono un po' sbollili: e la cattiva 
prova che ha fatto ha reso tutli concoi^di nel domandarne una 
radicale riforma. Non possiamo qui discutere diffusamente la que- 
stione dei giurati, perchè usciremmo completamente di strada; 
crediamo però necessario come premessa fondamentale alle consi- 
derazioni che faremo suH' istituzione dal punto di vista sociale, di 
esprimere il nostro modo di vedere in proposito. 

Dopoché il nuovo indirizzo nello studio della criminalità e dei 
mezzi repressivi s'è imposto, ed allo studio del delitto come mero 
fenomeno giuridico di violazione del diritto s' è sostituito quello 
più pialico del delitto come fatto del delinquente, V istituzione dei 
giurati ha nella scienza perduto il suo valore. Poiché riconosciutosi 
nel delitto il resultato di un insieme di fattori antropologici, fisici, 
morali, sociali, è naturale che a bene analizzarlo e definirlo nel 
soggetto che l' ha commesso, ed adattare a questo il corrispondente 
iraitameulo penale dalla scienza suggerito, sono necessarie adeguate 
cognizioni scientifiche. Adeguate cognizioni scientifiche specialissime 
che non hanno complete i giudici togati, che han pur nelle uni- 
versità dato l'esame di diritto penale, e che è impossibile non 
manchino nei dodici oscuri cittadini del giuri. Questo è per me 
r argomento decisivo contro l' istituzione, a confronto del quale si 

(1) Mortara^ Ordinam., pag. 7i. 
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spuntano tutte le difese che dì questa si fanno a base di giudizio 
d' ìntimo convìncinoento, di giudizio della coscienza sociale etc. (1). 
Considerato poi sotlo V aspetto politico, cioè come istituzione libe- 
rale, il prof. Ferri ha esaurientemente dimostrato che come tale 
è impotente o è inutile (2). Devesi inoltre avvertire che essa nel 
continente non ha a sua giustificazione nemmeno una ragione sto- 
rica, perchè v'è stata trapiantata con un tratto di penna del legi- 
slatore, e non v' è sorla e sviluppata naturalmente come in Inghil- 
terra, dove, del resto, è ordinata in un modo assai diverso (3). Esso, 
come scriveva il nostro povero Serafini, « è una copia infelice di 
» quei subitanei entusiasmi di quegli ardori inconsulti, per cui una 
» nazione a noi vicina scambia spesso larve per realtà, e le migliori 
» cose snatura sì che le distrugga , quando invece si argomenta 
» di inalzarle » (4). Quindi credo sia indiscutibile che una 
iDc'igistratura togata fornita dei mezzi intellettuali necessarii e 
circondata di serie garenzie d' indipendenza è preferibile alla 
giurìa , illusione pur tìssa come tante altre , di dottrinarli del 
liberalismo. Ma anche allo stato attuale delle cose , deve la 
magistratura preferirsi alla giurìa. Poiché anzitutto non è esatto 
€he i giurati giudichino del solo fatto , e perchè il reato è 
sempre un fenomeno giuridico, e perchè nel campo penale la di- 
stinzione fra fatto e diritto è assolutamente chimerica. — Ma, an- 
che ammettendo che il giudizio dei giurati potesse riferirsi al solo 
fatto, per questo appunto è assai più diflacile, perchè « se il giu- 
» dizio in merito al diritto richiede T opera di giuristi, quello in 
» merito al fatto richiede l'opera di logici » (5); « perchè l'opera 
» del giudice che dà luogo al processo penale, non è opera di pura 
» percezione immediata dei fatti per la quale può bastare il solo 
» buon senso, ma è opera difficile di critica ricostruzione » (6). 
Quindi è evidente che a tale opera di critica ricostruzione come 



(1) Vedi Mortara. Lo stato moderno e la giustizia, Torino 1885, pa?. 
92 segg. NapodaaOy Relazione alla iF.* lesi del congresso giuridico di Na- 
poli in Atti del Congresso giuridico di Napoli, 1897, Voi. 1, pag. 438. 

(2) Ferri, Sociologia criminale, pag. 649-650. 

(3) Ferri, La justice pénale. Bruxelles 1898, pag. 30, 31. 

(4) Serafini, La riforma del giury in Italia etc. in Archivio giuridico 
Vili, 5-13. 

(5) Ellero, Opuscoli criminali^ pag. 258. 

(6) Pessina, Opuscoli penali, pag, 300. 
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la chiama il Fessi na sian meglio chiamati i magistrati dotati di 
cognizioni speciali in materia, sia pure non perfettamente conformi 
al moderno indirizzo delle idee. 

Dopo queste considerazioni d'indole generale, esaminiamo le due 
istituzioni dal nostro particolare punto di vista. 

3. La legge 8 giugno 1874 sui giurati ha tolto di mezzo la 
costruzione del giury sul fondamento dell'elettorato politico ed ha 
sancito invece il sistema delle categorie, già caldeggiato dal sommo 
Pisanelli nel suo libro sulP istituzione dei giurati. Seguendo tal si- 
stema la legge stabilisce air art. 2 che saranno iscritti nella lista 
dei giurati tutti i cittadini del regno godenti i diritti civili e po- 
litici e che appartengano ad una delle categorie tassativamente in- 
dicate nell'articolo medesimo. La determinazione di tali categorie, 
almeno nello spirito della legge, è desunta dalla presunzione che 
coloro i quali vi appartengono siano dotali di capacità intellettuale 
sufSciente all'esercizio della funzione di giurato. Fra queste catego- 
rie la 2r stabilisce il censo come condizione che lascia presumere 
tal capacità intellettuale^ e quindi ammette i censiti senz'altro alla 
funzione dì giurati. Lascio impregiudicata la questione se veramente, 
allo stato attuale della cultura, si possa ragionevolmente ammet- 
tere pei censiti tal presunzione. Sta di fatto che i giurati inscritti in 
base alla categoria 21." rappresentano una percentuale assai elevata 
(36,7 Vo) e che questa cresce ancora di più se si osservi che dovreb- 
bero computarsi inscritti in base al categoria 21.* molti cittadini che 
sono iscritti in altre categorie (ad es., i laureati non esercenti). Ora è 
evidente che data la prevalenza degli abbienti nelle liste dei giurati, 
l'organizzazione di queste, anche per il fatto che il giudizio dei giu- 
rati è prosciolto dall' obbligo della motivazione, costituisce gì' im- 
putati poveri in una condizione d'inferiorità per rispetto a quelli ricchi, 
pei quali il giury composto in prevalenza di individui appartenenti 
alla medesima classe sociale, avrà sempre delle debolezze. E cosi 
si spiegano gli scandalosi verdetti assolutori! dei saccheggiatori 
delle pubbliche casse; e si spiega pure la severità che i giurati 
hanno verso gli imputati di furto comune (1). Perchè è inconle- 

(1) È notissimo che il giury si mostra molto più rigoroso con gli accusati 
di furio che non con gli accusali di reali contro le persone, e particolarmenle 
di quei reati che sono determinati da molivi personali quali V odio, la vendetta 
e simile. Il Ferri spiega il fenomeno col dire che il giury non resiste alle sue 
proprie passioni ed alle suggestioni della classe sociale cui appartengono quasi 
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stabile che il giuralo davanti a certe forme criminose trovandosi 
più direttamente parte in causa, si lascia governare piuttosto dalle 
passioni interessate che da un criterio di giustizia. Quindi ad ov- 
viare a questo grave inconveniente riterrei doversi affatto soppri- 
oliere la categoria 21.*, abolendo cosi il criterio del censo, che il 
prof. Impallomeni giustatnente chiama « ingiurioso a gente civile ». 
L' inconveniente non sarebbe però tolto, perchè come ho preceden- 
temente notato, sono effettivamente appartenenti alla categoria 21.* 
molti inscritti in base ad altre categorie. 

La legislazione franco-italiana a differenza di quella inglese nel 
giudizio popolare, non ammette la segregazione completa dei giu- 
rati dal momento in cui la causa incomincia fino al verdetto. In 
Italia ed in Francia i giurati all' infuori dell'udienza e questa ter- 
minata, sono completamente liberi di sé medesimi. Ora, in una so- 
<;ietà come T attuale, è probabile che i dodici cittadini del giury non 
pieghino dinanzi all' influenza materiale e morale del denaro? Non è 
— a dir vero — molto spesso che si vedono individui in posizione eco- 
nomica elevata tradotti dinanzi alla giustizia; ma nei pochi casi in cui 
<;iò accade, l'opinione pubblica prevede che il reo sarà assolto: e ben di 
rado s' inganna. Perchè anzitutto dobbiamo tener conto nella forma- 
zione dell intimo convincimento del cittadino giurato, dell'influenza 
morale della forza economica dell'imputato. In secondo luogo poi, non 
dobbiamo trascurarne un altro fattore importantissimo: la corru- 
zione. E questa indiscutibilmente si esercita in più larga scala sul 
giurato che sul magistrato. Questo infatti, anche se non è onesto 
per carattere lo sarà per calcolo, per serbare il suo buon nome, 
perchè a lui è affidata una funzione del cui retto adempimento è 
responsabile. Mentre il giurato divide la sua temporanea respon- 
sabilità cogli altri undici colleghi (e la legge italiana vuole che si 
dichiari sempre la maggioranza anche quando v'è la unanimità). 
Responsabilità che è illusoria perchè il verdetto deve farsi per vo- 
tazione segreta e senza motivazione. 

E come se tutto questo non bastasse, l' articolo 40 della legge 
aitata stabilisce che il p. m. e V accusato hanno facoltà di ricusare 
senza addurre alcun motivo^ otto giurati per ciascuno. Questa di- 

tiiUi i giurati, ognuno dei quali pensa che egli slesso può diventare viitjma 
della scaltrezza di un ladro o dell' aggressione di un assassino operante per avi- 
dità di lucro, mentre il giurato ha ben poco da temere personalmente da un 
omicidio commesso per vendetta {Sociologie Criminelle, 1893, pag. 468). Vedi 
OliTieri^ Ladri ed omicidi davanti al giury, in Scuola Positiva, VI, 190. 
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sposizione concernente il diritto di ricusa, equo e logico quando si 
imponga la motivazione, sembra fatta apposta per dare agio ai di- 
fensori di imputati influenti di eliminare dal collegio giudicante i 
migliori per capacità ed indipendenza: ed al p. m. in caso, ad es., 
di reati d'indole politico-sociale di togliere dal collegio medesimo 
coloro che diano il più lontano sospetto di simpatia per la causa 
deir imputato. 

È evidente dunque che il giudizio per giurati serve al salva- 
taggio degli imputati ricchi, mentre non offre alcuna maggiore 
guarentigia pei poveri di fronte al giudizio per ^magistrali. Perciò 
dunque, tanto dal punto di vista tecnico quanto da quello sociale 
si dovrebbe venire ad una conclusione identica: lo invocare T abo- 
lizione deir istituto. Ma siccome le riforme radicali raramente sono 
di attuazione pratica solo perchè radicali: come avviamento al Tabo- 
lizione, almeno pei reati comuni, la quale « non produrla gravi 
inconvenienti se una buona organizzazione della magistratura sal- 
damente stabilita rassicuri i cittadini e continui a progredire V e- 
ducazione politica naziouale » (1), crediamo indispensabili in esso, 
almeno per ora, le seguenti riforme: 

1.* Esclusione della categoria 21.* (dei censiti); 

2.* Obbligo della motivazione della ricusa; 

3.* Segregazione assoluta dei giurati dalla formazione del giury 
della causa sino al verdetto. 

4. La legislazione italiana accogliendo nell'istituzione della 
magistratura il sistema della nomina governativa (2), non distingue 

(1) Mortara^ Ordinamento, pag. 74. 

(2) Il Ferri {La justice pénale etc. pag. 28-30) dopo aver rilevati gli in- 
convenienti di questo sistema cosi si esprime: « Et tout juge doli élre élu par 
» le peuple, comme aux Elals-Unis, avec réeleclion périodique el périodes d*iné- 
» legibililé afm d* éliminer le grand danger de la routine professionelle ; avec 
» pouvoir discìplinaire, pour garentir le juge des abus de la collectivité et 
» celle-ci des abus de celni-Ia ». — Noi crediamo nonostante che nelP interesse 
delle classi lavoratrici il sistema della magistratura di nomina governativa sia 
ancora il migliore: in quanto come ben dice T Impallomeni nella sua rela- 
zione sulla giuria, la magistratura é una maniera diretta di dominio delle mag- 
gioranze interessate ad indebolire le minoranze ed i partili contrari. Non riu- 
sciamo pertanto a comprendere come sìa sfuggito al Ferri il quale pur pro- 
pugna r opinione anche da noi accettata che cioè storicamente la giustizia pe- 
nale è uno strumento della lotta di classe, che sostituendo alla magistratura di 
nomina governativa, la magistratura elettiva, si verrebbe a danneggiare enorme- 
mente le aspirazioni del proletariato. 
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affatto la giurisdizione civile da quella penale, di guisachè, eccetto 
nelle grandi città, ove l'abbondanza del lavoro richiede la istitu- 
zione di sezioni apposite civili e penali, cause civili e penali sono 
giudicate dagli stessi magistrali. Lasciando la parte tecnica e li- 
mitandomi al lato sociale della questione, noto subito che questa 
deplorevole confusione nelle medesime persone di attribuzioni tanto 
diverse, riesce a tutto pregiudizio dei non abbienti. La base del- 
l' insegnamento nelle facoltà di diritto è il diritto civile. Di diritto 
penale nelle università, salvo lodevoli eccezioni, si studia poco o 
punto. 

Ora, il diritto civile per la natura intima sua fa astrazione 
dall'uomo quale vive realmente: mentre è questo unicamente che 
deve richiamare l'attenzione del giudice, quando gli è presentato 
dinanzi come imputato « L'étude du crime, dice Enrico Ferri, et 
» non du criminel au quel se bornait la jurisprudence développée 
» depuis r ancien droit roman jusqu' à Beccaria, se reflète dans la 
» administration de la justice penale quotidienne, que V on voit se 
» débaitre enire Y inefflcacité et la férocité, ces deux tares de la 
» justice contemporaine; elle se reflète dans l' impersonante de la 
» conception du juge, de l' avocat, de l' accusateur. Ils ne se sou- 
» cient que de Tacte, ils voient dans la pénombre, la personne du 
» criminel; sur cette figure malheureuse la lumier de la justice 
» ne donne de reflèts brillants, qu' en cas de circostances extraor- 
» dinaires, l'état de minorité, d' ivresse evidente, de folle declarée. 
» Mais les autres conditions de la vie personelle, qui ont un si 
» grande part dans la genèse du crime, l'érédité, l'éducation, la 
» nourriture, le travail, le milieu tellurique, familial et social ré- 
» stant lettre morte pour le juge; il se contènte de definir d'un 
» numero Tacte materie! commis, il s*en inquiete en tant qu'cw^ 
» juridicum^ et non comme simptòme d' une existence individuelle. 
)> Dans les salles de cours d' assises. au tribunal de simple police 
» mème, ce ne est pas pourtant la matérialité de Pacte, e' est 
» r homme vivant qui s' impose. Mais nous domandons en vain au 
» juge penai, de se enquiéter et de sentir en conscience qu' il ne 
» fait pas tout ce qu'il doit en jugeant son frère d'après la lettre 
» de la loi » (1). 11 giudice attuale dunque, essenzialmente civi- 
li) Enrico Ferri, LeQon d'ouverture du cours de sociologie criminelle 
donne d V Inslitut des hautes éiudes, Bruxelles, 1895. Vedi anche Conti, U 
delinquente nel diritto criminale in Archivio giuridico LV, fase. 3-4). 
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lista, quando è chiamalo a giudicare in materia penale non guarda 
affatto a) delinquente: non si cura della sua condizione sociale in 
quanto questa abbia relazione col reato commesso: unica sua pre- 
occupazione è la classiQcazione del reato fra le tante specie e sot- 
tospecie: è il ritrovarne gli estremi e le circostanze aggravanti e 
diminuenti: la sua operazione è quasi meccanica^ tanto è abituata 
nei suoi studii e contemplare non Tuomo vivente, ma un tipo ideale 
di uomo astratto sempre eguale. Di qui il grande svantaggio su 
cui vengono a trovarsi di fronte al giudice togato i poveri, i quali 
senza paragone hanno molto maggiori e più numerosi impulsi a 
delinquere che non i vecchi: le condizioni economiche sopratulto (1). 
Impulsi che non sono adeguatamente valutali dal la^iudice neir ap- 
plicazione della pena, appunto egli attrae dal delinquente per oc- 
cuparsi del fenomeno giuridico di violazione del diritto. E quando 
egli ponga mente per un istante all' uomo che gli sta dinanzi, se 
questo è un povero, ciò torna a tutto suo danno. Il reato, come 
ogni altro atto umano consta, di un fatto esternamente riconoscibile, 
e di certe circostanze intime della volontà, che l'accompagnano e 
che si sottraggono alla percezione dei sensi: la volontarietà o la 
colpa. Il giudice, riguardo a queste circostanze intime non è le- 
galo da nessuna prova esauriente: si muove nella ricostruzione di 
esse in piena libertà. Ora, la natura stessa delle cose e lo stato 
attuale dei sentimenti fan sì che in tale ricostruzione delle circo- 
stanze intime i poveri vengano ad essere pili spesso danneggiali 
dei ricchi. Perchè il giudice, sia pure inconsciamente, troverà la 
volontarietà o la colpa più facilmente in un povero che in un ricco: 
cosicché, ad es. , quando vi sia un imputato in relazioni esterne 
con un delitto contro la proprietà, è più facile pronunzii la colpa- 
bilità se si tratta di un povero. Gli antichi criminalisti dicevano: 
colonus ergo fur, pauper ergo mendax et falsus. Ed il senti- 
li) Il Loria afferma clie in Italia T 88 7o d^i condannali annualmente 
appartiene alle classi povere: solo il I^Vo ^H^ ricche, mentre ì poveri sono 
assai meno dell* 85 %. della popolazione lotale. Sono poi notissimi i rapporti 
fra i delitti contro la proprietà ed il prezzo dei viveri. Vedi Turati^ Il delitto 
e la que$tione sociale, Milano 1883. -— Verri, Socialismo e criminalità, 1885. 
— Garofalo^ Criminologie, Paris d890, pag. 165-193, eie. Ricordo poi che 
il progetto Stooss del Cod. pen. svizzero ali* ari. 36 pone fra le circostanze 
allenuanli la profonda miseria (delresse), V opinione erronea che Tallo non fosse 
incriminabile eie. Vedi Àlimena^ // progetto di cod. pen, svizzero {Riv. pen,, 
voi. XL, pag. 10 segg.). 
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menta comune è forse diverso? Ed esso porta a tanto più dolorose 
conseguenze quanto meno 1 giudici penali abbiano le cognizioni 
specifiche necessarie. Perchè quando i giudici penali conoscessero 
la psicologia e V antropologia criminale a preferenza del digesto e 
della glossa magna, è certo che tal sentimento avrebbe in loro 
molta minor potenza, perchè dovrebbe cedere il campo alla inve- 
stigazione scientifica sul reato ed i suoi moventi. Tale scopo potrà 
ottenersi, oltre che con una riforma nelf insegnamento delle facoltà 
giuridiche, adottando il sistema della giurisdizione civile e penale 
disgiunte. Esso non è nuovo per l'Italia: perchè già ebbe vigore 
negli antichi ordinamenti di Firenze, Venezia, Roma, del Regno 
delle Due Sicilie (1). Del resto, ormai quasi tutti gli scrittori son 
concordi nel chiederne l'attuazione (2): e più d'una volta in par- 
lamento si levò una voce a sostenerlo. 

Quasi tutte le legislazioni, la patria compresa, risolvono gene- 
ralmente in senso affermativo la questione se debba ammettersi una 
gerarchia giudiziaria. In linea generale concordo col Lucchini che 
<c la gerarchia giudiziaria, che fa della magistratura una carriera 
» da percorrersi per gradi con progressivo trattamento economico, 
» trae seco le più funeste insidie al carattere e.d all'integrità del- 
» l'ufficio, lo assorbisce e converte in unmastiere qualunque in un 
» industria qualsiasi per campar la vita » (3). Dal nostro speciale 
punto di vista osservo che il principio della gerarchia, dato che si 
riconosca con esso una capacità inferiore (e si sa poi qual'è) nei 
giudici minori, che sono appunto i giudici quotidiani di tutti quei 

(!) SclopiSy Storia della Legislazione Italiana, Torino, 1814, Voi. Il, 
pag. 216. 1 romani mentre avevano una classe vastissima di delilli privati, e 
lasciarono che molle azioni civili avessero carattere penale, e viceversa, avevano 
però aUualo — quello che più imporla per la difesa sociale — una cena di- 
stribuzione fra le due classi di giudici con le questiones perpetuae. Vedi Rosadi^ 
Sistema del processo penale romano (Archivio giurid. XXXVI, pag. 292-306) — 
Rosmini) Le questiones perpetuae nella storia del diritto penale e giudiziario 
remano {Archivio giurid.^ LIV e LV). 

(2) Mortara^ Ordinamento , ì^tagg. 91. — Garofalo^ Criminologia, 
pagg. 353 e segg.; Ciò che dovrebbe essere un processo penale (in Archivio 
di Psichiatria, III, 1 ). — Ferri, Sociologia criminale, pagg. 601 segg. — 
Cayagrnari, Recensione aìla e Pazzia » del De Mattos (Monitore dei Tri- 
bunali, 1890, pag. 792); Giudici civili e criminali (in Anomalo, di Napoli, 
Oli. '90) eie. 

(3) Lneeliiiii, Elementi, pag. 180. 



Digitized by 



Google 



- 30 - 
reati minimi commessi in genere dai poveri, riesce a lutto detri- 
mento di questi, perchè non hanno assicurate nel loro giudice quelle 
condizioni di capacità intellettuale che si esigono invece pei giudici 
superiori. Aggiungasi Y enorme lavoro cui nel nostro ordina- 
mento giudiziario un povero pretore deve sobbarcarsi anche per 
le cause civili e commerciali: e poi si risponda se i suoi giudicali 
in materia penale possano darci serie garanzie di studio ed esame 
accurato. L'inconveniente è ancora più grave quando chi è chia- 
mato a giudicare sia un vice-pretore (1). Tal condizione di cose è 
originata in parte dal vìgente sistema di ammissione alla magi- 
stratura: ma trova la sua causa principale nel sistema della gerar- 
chia. Anche socialmente dunque questo è fonte di gravi inconve- 
niente: e contrario alla vera giustizia, che specie quando si tratta 
dell'onore e della libertà di un cittadino, deve essere egualmente 
assicurata, si nei grandi che nei piccoli reati. Senza del resto voler 
giungere al rimedio estremo dell'abolizione (2), si potrebbe atte- 
nuare l'inconveniente pariflcando in lutto e per tutto i pretori ai 
giudici di tribunale e facendo delle due categorie due carriere di- 
stinte. Con tal mezzo si eviterebbe pure che rimanessero pretori 
gli elementi meno colti ed intelligenti. 

Si fa questione dai tecnici se sia preferibile il giudice nnico 
al giudice collegato. Il Lucchini (3) sostiene che in massima è 
preferibile il giudice unico perchè risponde al concetto di mag- 
gior responsabililà, di più ponderato e coscienzioso giudizio, favo- 
risce la prontezza dei giudizi!, rende migliore la scelta, ed ha per 
se i resultati di una varia, lunga e molteplice esperienza. La que- 
stione ha pure una relativa importanza dal nostro punto di vista. 
Il sistema del giudice singolo, permettendo di diminuire il perso- 
nale giudiziario, aumenta le probabilità favorevoli alla scelta di 
buoni magistrali e quindi meno prevenuti contro i poveri e più im- 
parziali. Non si può disconoscere dall' altro lato che v' ha con esso un 
maggior pericolo di corruzione, che certo si verificherà meno fa- 
cilmente in un collegio. D'altra parte il collegio se dà maggior 
garanzia di resistenza alla corruzione, offre due inconvenienti gravi: 
la meno pronta decisione delle cause il che riesce a danno im- 

(i) Vedi Mortara^ Ordinam, pag. 75 segg. 

(2) In Inghilterra non esiste gerarchia giudiziaria e le varie magistrature 
sono affatto distinte. 

(3) Lucchini; Elementi, pag. 179. 
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menso dell'imputato povero e della famìglia sua; e le condizioni 
inferiori di capacità scientifica dei singoli membri. La questione 
secondo me dal punto di vista sociale, fu ben risolta almeno in 
massima, dal legislatore italiano, il quale ha stabilito il giudice 
singolo nelle preture con giurisdizione sui delitti minimi e sulle 
contravvenzioni (reati commessi in gran parte dalla povera gente) 
ed il collegio pei giudizi sui delitti maggiori e per quelli d' ap- 
pello. 

Condizione essenziale di un buon ordinamento giudiziario è 
l'indipendenza del magistrato. A tale scopo lo statuto fondamen- 
tale del regno air art. 69 dispone a che i giudici nominati dal Re 
ad eccezione di quelli di mandamento sono inamovibili dopo tre 
anni d'esercizio ». Ognuno vede l'importanza grandissima dal punto 
di vista sociale ove avesse la sua vera applicazione, di questa gua- 
rentigia. « Oggi, scrive Guglielmo Ferrerò neW Europa giovane 
» (pag, 418), nelle società latine, un avvenimento capitale sta per 
» per compiersi: l'agonia del cesarismo che esse rappresentano 
» ancora ; del regime in cui la società è governata da classi che 
» non rappresentano il lavoro produttivo: che vogliono godere 
)> i piaceri del senso e le alte soddisfazioni intellettuali ed artistiche 
» senza avvilirsi nella occupazione brutale di produrre con la pa- 
» zienza, qualche cosa: che pongono perciò in opera per mezzo 
» del governo e delle imposte una macchina terribile di estorsione 
» sulle plebi agricole ed industriali ». 

Contro questo triste stato di cose, i lavoratori, più coscienti , 
si organizzano poderosamente e di tale loro organizzazione si val- 
gono per rivendicare i loro diritti, di fronte a coloro che (a diffe- 
renza dei capitalisti inglesi e tedeschi, i quali pur assicurandosi la 
maggior parte nella divisione dei frutti del lavoro, anche essi col 
loro lavoro contribuiscono alla produzione) si godono nell'ozio i 
frutti delle fatiche altrui. Tale forma di resistenza che può anche 
essere legale è il più delle volte, dal governo ostacolata uon solo, ma 
repressa: e ciò è perfettamente naturale perchè essa non è certo nel- 
r interesse della classe dominante. Ora il magistrato, che coscienziosa- 
mente non trova in una agitazione operaia nulla di contrario alla legge, 
ove fosse veramente garentito che non verrà a soffrire alcun danno 
giudicando secondo giustizia, e non secondo gli interessi dei ricchi, 
che forzano la mano al governo, carne d'altronde della loro carne, 
certo mólto più raramente si piegherebbe a transazioni vergognose 
colla propria coscienza. Si eviterebbero cosi ingiuste condanne di po- 

3 
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veri operai, rei solo d'aver reclamato un po' più viriirtienle i proprii 
diritti (1). Mentre se l'art. 69 dello statuto lo dichiara inamovibile, 
Tart. 199 della legge sull'ordinamento giudiziario limita la sua ina- 
movibilità al grado (2). Si aggiunga poi che sono eccettuati pel citalo 
art. 69 dello Statuto, dalla garanzia d'inamovibilità i giudici di manda- 
mento, cui nell'ordinamento giudiziario attuale corrispondono i pretori. 
L'inconveniente è tanto più grave in quanto ad es. è devoluta al pre- 
tore la cognizione di tutte le contravvenzioni contenuie nel capo 1 ti- 
tolo I, Libro III cod. penale, di rifiuto d'obbedienza all'autorità, 
fra le quali la famosa dell'art. 434 il quale ha tante volte servito 
a condannare i membri delle commissioni esecutive delle camere 
del lavoro rei d'aver protestalo contro lo scioglimento di queste 
e di averle, nei più stretti limiti della legalità, ricostituite. Ricordo 
a questo proposito i processi di Roma e di Livorno. 

È dunque evidente che tutte quelle riforme che tenderanno ad 
assicurare ai magistrati l'indipendenza vera, rientreranno senza 
dubbio nel quadro della legislazione sociale. Fra di esse poniamo 
in prima linea una più completa e razionale organizzazione dell' i- 
namovibilità. Questa potrebbe essere estesa oltre che al grado alla 
sede, e concessa anche ai pretori. A quest'ultimo punto già impli- 
citamente accennavo allorché sostenevo doversi parificare in tutto 
e per tutto i pretori ai giudici di Tribunali. In secondo luogo 
urge una trasformazione nel sistema delle promozioni. Queste in- 

(1) Non sono prive d'interesse a questo proposilo due circolari recenti del 
ministero di grazia e giustizia. Una è delPon. Galenda in data 24 Luglio 
d894. In essa si dice fra le altre cose che il reato d'eccitamento all'odio fra 
le classi sociali commesso col mezzo della stampa, era stato sottratto alla com- 
petenza delle corti d'assise, e oltreché per ottenere uniformità di criterii nel 
giudicare sifatto genere di reati, più facile con magistrati permanenti, anche 
per il bisogno di un procedimento sollecito e spedito >. L'altra é ancora più 
recente: é la circolare telegrafica del senatore Costa in data 27 Aprile ai pro- 
curatori generali, con la quale si raccomanda ai funzionari del p. m. ed ai 
pretori e di non ispirarsi nella presunzione dei reati d'eccitamento all'odio 
di classe ecc. a ragioni di opportunità, ma di assicurare senza esitazioni e 
senza riguardi l'osservanza della legge ». È una consegna in piena regola di 
condannare ad ogni costo ed a tutto vapore! 

(2) Vedi CaroanOy II pubblico ministero. Milano 1869, pag. 218 segg. — 
Riguardo all' indipendenza della magistratura vedi il forte articolo = La que^ 
stione della magistratura in Italia firmato Un magistrato , apparso nella 
Cassazione untca, voi. IX, col. 97. 
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falti, a parte il titolo del merito distinto, sono fatta per Vs sem- 
pre, in base airaBiianità congiunta al merito. (Legge 8 Giugno 
1890 art. 13). Dipendono quindi dal governo, il cui potere discre- 
zionale è solo nomìnalmenie moderato da una Commissione con- 
sultiva. (R. Decreto 4 Gennaio 1880 modiflcato coi successivi 14 
Dicembre 1884, e 10 Novembre 1890). Ad essa i guardasigilli 
« secondo il rispettivo modo di pensare in materia, danno mag- 
» giore minore importanza, anche perchè nìuna legge loro lo im- 
» pone » (1). A togliere quest* inconveniente mi sembra attuabile 
una riforma già indicata dall' on. Tafani, il quale proponeva si sta- 
bilisse per legge un Consiglio superiore per la magistratura eletto 
dalla Corte di Cassazione, fra i proprii membri, avente l'uffizio di 
giudicare del valore dei magistrati e compilare le liste dei candi-^ 
dati ai posti vacanti. 

5. Resta ora ad esaminare, dal nostro solilo punto di vista, 
la competenza: cioè la distribuzione della giurisdizione fra i vari! 
organi di essa investiti. Avverto anzitutto che mi occupo qui della 
giurisdizione piena, riservandomi di parlare della distribuzione 
della giurisdizione non piena, quando mi occuperò della autorità 
inquirente. 

Nei cod. pen. anteriori air attuale, la tripartizione dei reati 
in crimini, delitti e contravvenzioni, corrispondeva alle tre au- 
torità del nostro ordinamento. La corte d' assisi, il tribunale, il 
pretore. Perchè, sebbene fosse devoluto al pretore, per ragione di 
pratica utilità, la cognizione dei delitti più lievi, la tripartizione 
dei reati rimaneva pur sempre la base della distribuzione della 
giurisdizione. Col nuovo codice essendosi adottata la bipartizione 
dei reati, per determinare la competenza delle tre autorità giudi- 
canti, si dovette ricorrere ad un altro sistema. Questo fu fondato 
sul duplice criterio della natura politica o meno del reato, e della 
gravità della pena. Ora se, data la tripartizione dei reati il sistema 
anteriore al decreto, 1 dicembre 1889, era il più logico, il sistema 
attuale non ha certo a suo favore né la scienza né la logica, in- 
fatti non ha più ragione d'essere la distinzione fra giudizii crimi- 
nali e correzionali « perchè le pene restrittive della libertà conser- 
» vano identica la loro natura, sia che si infliggano per breve o 
x> per lunga durata: ed il tribunale non sarà più correzionale o 

(1) Mortara^ Ordinamento^ pag. 162. 
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» Io sarà quanto la e. d' assisi » (1). Quindi, dal punto di vista 
tecnico, ci meravigliamo con T Impallomeni (2) perchè debba con- 
tinuare a (c sussistere questa dualità di magistrature, popolare e 
» togata nella amministrazione della giustizia per reati comuni ». 
Parlando dei giurali e dei magistrati ho accennato ad alcune 
circostanze che, facevano le due istituzioni socialmente difet- 
tose. Vediamo se la distribuzione della competenza serva a cor- 
reggerle. Dico subito senza reticenze che essa aggrava una con- 
dizione di cose già cosi pregiudizievole alla giustizia sociale. Mi 
spiego. L' art. 9 God. proc. pen. attribuisce alla corte d' assise la 
cognizione di reati politici ed elettorali : la cognizione di alcuni reati 
di stampa, ed in genere di quelli per cui la legge commina una 
pena restrittiva della libertà personale. Superiore nel massimo a 
10 anni e non inferiore nel minimo ai cinque anni. Sono esclusi 
per tal modo dalla competenza dei giurati tutti ì reati d' indole 
sociale come, ad es., tulli i reati contro la libertà del lavoro (ari. 
165-197 God. pen.) quelli d'eccitamento all'odio fra le varie classi 
sociali (246-247-251) (3). Ognuno sa quali alti si facciano rientrare 
soito la sanzione di questi articoli, che del resto sono concepiti 
cosi largamente da legittimare ogni arbitrio: scioperi — coalizioni 
operaie — costituzione di camere del lavoro etc. È indubitato 
che su questo reato, il giudizio dei giurati, benché vi sia il peri- 
colo che questi risentano T influenza degli interessi di classe, offre 
maggiori garanzie di imparzialità. Perchè fino a quando la magi- 
stratura non sia sottratta alle pressioni dirette ed indirette del go- 
verno, è opportuno affidare al giury per la prevalenza, o diciamo 
pure, per Y illusione diffusa dei suoi pregi politici, la cognizione 
di tali reati, che sono occasione troppo frequente per il governo 

(1 ) Garofalo e Carelli^ Riforma della Proc. pen., pag. 44. Vedi anche 
Impallomeni^ Relazione alla IV Teti della set. di diritto penale al congresso 
giuridico di Napoli - negli Atti del Congresso - voi. I. pag. 384. 

(2) Impallomeni^ Della giuria^ discorso inaugurale. Palermo, 1894, 
pag. 9. 

(3) Si ricordi che una delle leggi eccezionali 19 luglio 1894, la quale 
però aveva portata non temporanea, devolve alla competenza dei tribunali il 
reato d'eccitamento air odio fra le classi sociali, commesso col mezzo della 
stampa, reato che T art. 24 dell' EdiUo sulla slampa attribuiva senza dubbio 
alla competenza dei giurati. Vedi OliTleri^ V articolo S delle legge eccezionale 
i9 luglio i894 e la competenza del giury (scuola governativa IV, 840). — 
Consulta per le leggi eccezionali francesi Bobert Jousseaume, Elude sur le 
lois contre les menées anarchistes etc. Paris 1894, pag. 47 segg. 
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di porsi sulla via di paurose repressioni, che sempre ottengono 
r effetto contrario (1). Si noti poi che oggi i reati politici, la cui 
cognizione è appunto riservata quale guarentigia di giudizio indi- 
pendente ai giudici popolari, non hanno più V inaportanza che ave- 
vano allorquando la vexata quaestio era politica e non sociale. 
Oggi i reali sociali han preso il posto dei reati politici; perchè 
« da un lato le classi operaie mercè T energia del socialismo mi- 
» litante tendono a contrastare le supremazia politica alle classi 

» privilegiate: dalT altro le classi governanti si difendono 

» opponendo la forza alla forza per conservare il potere » (2). . . 
È giusto quindi che i reati sociali sieno giudicati con le stesse 
guarentigie che si ritennero necessarie pei reati politici, una volta 
che rappresentano nelle condizioni attuali quella forma di reazione 
contro r ambiente che si estrinsecava una volta sotto la forma di 
reati politici propriamente detti (3). 

Per rispetto ai reati comuni osservo anzitutto che, ammessa 
r opportunità di conservare la giuria non v* ha alcuna ragione 
perchè si debba limitarne la competenza ai reati più gravi. Quindi 
ritengo assolutamente ripudiabile tal criterio nella distribuzione della 
competenza fra giudici e giurali. Piuttosto mi pare più logico ed anche 
più rispondente ai (ini della giustizia sociale il criterio proposto dal 
Garofalo. Dovrebbero sottrarsi al giudizio dei giurali tulli quei reati, 
in cui neir islruttoria, ordinata in modo più razionale con un più largo 
intervento della difesa, risultasse indubbiamente la reità delPimputato. 
Cosi si eviterebbero le scandalose assoluzioni di individui confessi 
rei convinti, i quali debbono la dichiarazione d'innocenza alla loro po- 
tenza economica. In secondo luogo dovrebbero togliersi alla cogni- 
zione dei giurati tutte quelle cause in cui si presentano questioni 
giuridiche per le quah non basta il buon senso popolare. Tali, ad 
es., i delitti di falso, peculato, bancarotta etc. in cui i giurati non 
riuscendo a raccapezzarsi, assolvono T imputato, per lo più di con- 
dizione economica elevata. Specialmente poi, se si tratta di pecu- 

(1) Vedi Impallomeniy op. cit., pag. 21. 

(2) Lombroso e Lasehi^ Delitto politico, Torino, pagg. 432-433. 

(3) Vedi Cristiani^ La nozione identifica del delitto sociale, in Scuola posi- 
tiva, luglio '94. — Gonegliani^ Le coalizioni e gli scioperi in Filangieri anno XV 
e XVI). — Del Giudice A.^ Le coalizioni industriali di fronte al progetto di 
cod, pen. italiano in Archivio giuridico^ VI e VII. Vedi anche Impallomeni^ 
fìelaz, cil., pag. 388-389. — Tuozzi, Corso di dir. pen. Voi. IV 1897, pag. 
44 segg. 
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lato anche un altro elemento viene a favorire T imputalo: il senti- 
mento disgraziatamente comune, che rubare allo stato è opera 
meritoria. 

Quanto alla distribuzione della competenza fra il tribunale ed 
il pretore, noto che attribuire alla cognizione del tribunale tutti 
quei reati più semplici di attentati alla proprietà specialmente ru- 
rale, come il danneggiamento, la rimozione di termini, la devia- 
zione d'acque, la turbativa di possesso, la introduzione di animali 
nel fondo altrui, commessi quasi sempre da individui appartenenti 
alle classi lavoratrici campagnuole, riesce a tutto loro svantaggio, 
sia per le maggiori spese che il giudizio del tribunale porta seco, 
sia infine perchè il tribunale, assai meno del pretore è disposto a 
giudicare con criterii d'equità. Ci sembra quindi che pur tenendo 
ferma la competenza del pretore per le contravvenzioni si potrebbe 
desumere la sua competenza pei delitti, anziché dalla pena , dal 
titolo del reato: e secondo questo criterio, nel!' interesse delle classi 
lavoratrici, si potrebbe affidargli la cognizione dei più semplici 
attentati alla proprietà specie rurale, di cui egli è il giudice na- 
turale (1). 

6. Quando si cominciò a scorgere nel reato non più un'offesa 
al particolare individuo colpito, ma un attentato alla convivenza 
sociale, la società avocò a sé la funzione di persecuzione dei reati, 
e Fazione penale da privata si trasformò in pubblica. Ma « non 
» potendo la società come ente collettivo ed astratto esercitare in 
» massa questo diritto, tal quale le appartiene, ne ha voluto dele- 
)> gare T esercizio sia ad ogni cittadino come si era praticato nelle 
)> antiche repubbliche, o a funzionarli specialmente incaricati di 
» questo pubblico potere come s'è attuato nelle moderne istitu- 
» zioni y> (2). Tale pubblico potere é appunto affidato nelle legi- 
slazioni moderne ai funzionarii del p. m. « L'Istituto del p. m. 
» come dice Enrico Ferri (3), risponde troppo alle esigenze gene- 
» rali della sociologia, che vuole divisione del lavoro anche negli 
» organismi collettivi ed a quelle particolari della sociologia cri- 
» minale che la funzione sociale di difesa contro il delitto vuole 

(i) Vedi Goletti, // furio campestre nella Riforma sociale^ anno IH, ?ol. 
V, fase. ii. 

(2) Garofalo e Carelli^ op. cìt., pag. 164. 

(3) Ferri, Sociologia criminale, p^. 611 segg. — Garofalo e CarollÌ| 
op. cit., pag. 164 segg. — Luechiiii, Elementi, pag. 213 segg. 
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» afQdata ad un organo speciale e distinto, perchè esso non debba 
» imporsi orn)ai come strumento necessario, anche presso quei po- 
» poli, come l'inglese, che non l'hanno stabilito come regola, ma 
» che pur vanno iniziandone e consolidandone l'azione ». Senza 
dubbio, dunque, V istituto del p. m. rappresenta un progresso sul 
sistema accusatorio puro per il quale la persecuzione del reato, 
era funzione spettante, nell* interesse generale, a tutti i cittadini. 

Nel nostro sistema legislativo il p. m., giusta la logica inter- 
pretazione che il prof. Mortara dà all'art. 129 della legge sull'or- 
dinamento giudiziario, è un organo della magistratura avente fun- 
zioni governative: incaricalo cioè della repressione dei reati per 
via d' azione penale. 

Coerentemente a questo principio, l'art. 2 pr. pen., stabilisce 
che l'azione penale è essenzialmente pubblica, e che è esercitata 
dagli ufiSziali del p. m. Tale disposizione combinata con quella 
dell'art. 42 n.® 1 rende il p. m. « giudice inappellabile dell' am- 
» missibililà dell'azione penale, perchè esso solo è chiamalo da 
» principio a riconoscere se un fatto presenti o no i caratteri di 
» un reato » (1). Nel solo caso di reati perseguibili a querela di 
parte può farsi sotto certe condizioni (art. 110 e 371) la citazione 
diretta dal cittadino instante. Tal sistema che a prima vista sembra 
lodevole in quanto tronca fino da principio ogni ingiusta e calun- 
niosa persecuzione, ma che dà luogo a critiche giustissime (2), 
considerato anche dal nostro punto di vista appare imperfetto. Il 
p. m. è unito al governo, e quindi alla classe dominante, con un 
nesso correggibile ceno, ma non eliminabile. Dal suo contegno di- 
pende il suo avvenire. È naturale dunque che ci sia tutta la ra- 
gione di sospettare (e si sa se vi sia fondamento) che neir eser- 
cizio dell' azione penale contro chi è molto in alto nella piramide 
sociale proceda con molto minore zelo o non proceda affatto, men- 
tre spiega tutto il suo impegno allorché si tratta di procedere con* 
tro un povero diavolo qualunque. A seguire una tal linea di con- 
dotta, il p. m. non ha neppur bisogno il più delle volte di pres- 
sioni e di raccomandazioni compromettenti per chi le fa e per chi 
le riceve: egli non ha che adattarsi all'ambiente, e tener dietro 
all' andazzo dei tempi (3). A volte non ha neppur bisogno di compiere 

(1) Saluto^ op. cit., art. 2, pag. 62. 

(2) Ferri^ Sociologia criminale, pag. 611. 

(3) Il concetto è di B. Gneist. 
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atti positivi: basta una semplice omissione che molto facilmente 
può venire a conoscenza di colui o coloro cui è gradita, mentre 
è certo che non può venire a conoscenza del pubblico grosso, ed 
è poco probabile che riesca a smascherarla anche la stampa so- 
cialista la più battagliera. 

Ma un altro punto è degno di nota. È risaputo che oggi, col 
vento che spira, una associazione operaia che estenda la propria 
attività un po' più in là del solito mutuo soccorso e della non 
meno solita reclame elettorale, ed accenni a trasformarsi in asso- 
ciazione economica di tutela degli interessi dei lavoratori di fronte 
ai padroni, non è ben vista dalle cosi dette classi dirigenti ed è 
da esse con tutti i mezzi combattuta. Fra questi ultimi non è da 
trascurarsi un decreto di scioglimento che le capita inaspetta- 
tamente, motivato quasi sempre dall' eccitamento all'odio fra le 
varie classi sociali etc. quasi mai seguilo da processo. Ora è ma- 
nifesto che tali provvedi menti> massimamente se non seguiti da 
processo, costituiscono un reato di fronte allo statuto, che garentisce 
la libenà d'associazione, ed al nostro diritto in genere: e preci- 
samente il reato d' abuso d' autorità contemplato dall' art. 175 cod. 
pen. Ebbene qual'è quell'araba fenice di procuratore del re che 
osi procedere, in simili casi, per abuso d'autorità? E se qualche 
coraggioso denunzia nelle forme debite il reato, quand'è che s'è 
sentito dire che ha avuto luogo il relativo processo (1)? Tutto ciò 
si spiega assai bene. Lo scioglimento delle camere del lavoro e 
delle associazioni di resistenza, quando non è un provvedimento 
generale di governo, nel qual caso sarebbe ingenuità far solo l'i- 
potesi di un processo per abuso di autorità, è quasi sempre dovuto 
alle pressioni di questo o queir industriale grande elettore per cui 
r esercizio dell'industria è divenuto più diflQcile ora, che gli 
operai organizzati si sono resi più coscienti. In questo caso i fun- 
zionarli del p. m. devono per forza di cose risentire l'influenza 
dell' ambiente, ed anche per ossequio al principio d' autorità, non 
iniziare mai il procedimento contro ì colpevoli. 

Lo stesso ragionamento può presso a poco ripetersi pei reati 
di corruzione dei funzionarii dell'ordine giudiziario. 

L' azione del p. m. inoltre può riuscire inadeguata allo scopo 
anche per un difetto organico di personale deficiente per numero. 
Cosi rimangono quasi sempre impuniti i reati previsti dalla legge 

(1) Senza commenti ricordo il recentissimo ormai celebre caso Frezzi. 
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sull'emigrazione, e dalla legge sul lavoro dei fanciulli, appunto 
perchè difficili ad accertarsi e perchè, specie nel secondo caso, 
coloro che potrebbero denunziarli han Y interesse di tacerli. 

E innegabile dunque che l'istituto del p. n)., è imperfetto an- 
che considerato dal lato sociale, massimamente per il suo carattere 
di arbitro inappellabile deir inizio di un procedimento penale. È 
possibile rimediare air inconveniente? È certo che l'interesse della 
giustizia sociale sarà meglio tutelato con una razionale riforma di 
esso, pur mantenendo inalterato il principio dell'accusa pubblica 
d'uflBzio. Perchè l'istituto del p. m. « pur com'è oggi, rappresenta 
» una concezione al tempo stesso cosi alta e così pratica della tu- 
» tela del diritto e del perseguimento penale in specie, che sa- 
» rebbe assurdo pensare a distruggerlo e sostituirlo con un ritorno 
» al passato per sfuggire agli inconvenienti accennali e ad altri 
» che potrebbero rivelarsi » (1). Credo pertanto che potrebbero 
tali difetti attenuarsi concedendo pei casi cui più sopra accennavo 
l'azione popolare, pur mantenendo per regola generale l'accusa pub- 
blica ufficiale, e non far di questa, come il Lucchini (2) vorrebbe, 
l'eccezione e di quella la regola. Non è qui il luogo di parlare 
dell'azione popolare a riguardo del suo fondamento logico e del suo 
contenuto (3). Mi limito perciò a trascrivere la definizione datane 
dal prof. Codacci-Pisanelli nella sua splendida relazione alla IV tesi 
del Congresso giuridico di Firenze; « L'azione popolare nel diritto 
» moderno è una forma volontaria di partecipazione alla vita pub- 
» blica, tendente a guarentire l'applicazione del controllo giudizia- 
» rio ... . ad un atto determinato .... che senza di essa po- 
» trebbe per avventura ad esso sfuggire ». L'azione popolare che 
ha tradizioni schiettamente italiche come istituto del diritto ro- 
mano (4), è emmessa nella legislazione attuale pei reati elettorali 
(Legge elettorale politica testo unico 1895 art. 112 legge com. 
e prov. testo unico 1889 art. 100) e nell' interesse delle istitu- 
zioni di pubblica beneficenza (Legge 1890 17 Luglio art. 82-83). 

(1) Godacci-Pisanelliy Relazione alla IV Usi del Congresso giuridico 
di Firenze, 

(2) Lncchiniy Elementi, pag. 214. 

(3) Vedi Codacoi Pisanelli» Le azioni popolari. Studio, voi. I, Napoli 1887. 

(4) BranSy Le azioni popolari romane tradotte dallo Seialoia in Ar- 
thivio Giuridico, ?ol. XXVIil, 166-213; XXIX, 279-305. Fadda, L'azione 
popolare. Studio di diritto romano attuale. Torino, 1897, voi. I. 
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Lasciando da parte questa seconda e limitandoci all' azione popo- 
lare penale, notiamo anzitutto che Fazione popolare elettorale mal- 
grado l'aumento continuo della corruzione, dà scarsi fruiti (1), per- 
chè oltre che scarso il numero dei processi iniziati, il resultato di 
questi è quasi sempre negativo. Eppure disgraziatamente il merci- 
monio dei suffragi s'è andato sempre più diffondendo; quasi ovun- 
que si parla sfacciatamente di prezzo corrente di voti, di compre 
fatte da farsi, come di un mezzo di lotta normale e perfetta- 
mente lecito, del cui uso possa nessuno, ai tempi che corrono, do- 
lersi non solo, ma nemmeno meravigliarsi. I maggiormente respon- 
sabili di questi turpi mercati di coscienze, sono certo gli abbienti. 
Perchè i poveri contadini ed operai che vendono il voto, nono- 
stante la loro abilitazione legale all'esercizio dell'elettorato sono 
quasi sempre degli ignoranti i quali non capiscono la portata dei- 
Fatto che commettono, e pei quali anzi la vendita del voto è un 
atto naturalissimo e rappresenta un incerto non disprezzabile pei 
loro bilancio domestico. Quindi è contro i compratori di voti ap- 
partenenti tutti alle classi abbienti, che dovrebbe esser severa la 
giustizia punitiva. Mentre le sanzioni penali che pur la legge com- 
mina nonostante l'azione popolare restano quasi sempre lettera 
morta non già perchè la furberia di chi commette quei reati ne 
renda difficile raccertamenlo, ma perchè essi son divenuti cosi co- 
muni da far perdere nei più la coscienza del reato medesimo; e 
perchè chi potrebbe farsi accusatore o ha convenienza a tacere, 
ama il quieto vivere lasciando andar Facqua per la sua china. 
Manca poi quasi sempre anche la persecuzione ufficiale un po*^ 
perchè ì funzionari del p. m. si adattano naturalmente alF am- 
biente, e poi anche perchè vedono bene che il più delle volte pro- 
cedere contro i rei è impossibile per la loro qualità: senza con- 
tare che essi fanno molto assegnamento, com*è logico, sull'azione 
popolare. Cosi le sanzioni penali pei reati di corruzione elettorale 
per un insieme di circostanze rimangono quasi sempre allo stato 
dì minaccia, e coloro contro cui dovrebbero esser rivolte, apparte- 
nenti in gran parte alle classi abbienti, vanno impuniti e spessa 
glorificati. Certo, specie in questa materia, il principio delFa- 
zione popolare deve restare indiscusso: e quindi i rimedi che 
possono portare ad un più frequente e retto perseguimento dei 
reati in parola debbono tendere a rafforzare e a dare mag- 

(1) Vedi Codaeci-Pisanelli^ op. cit. pagg. 13, 15, tavole statistiche. 
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giore incremento all'azione popolare medesinaa. A questo scopo 
molto opportuna è la proposta fatta dai prof. Godacci-Pisanelli nella 
già citata relazione: Tistituzione cioè di un ufficio onorario di no- 
mina governativa cui sia data la preferenza neiresercizio dell'azione 
popolare, devolvendo le multe riscosse a benefizio delle congrega- 
zioni di carità. Tuttociò in merito ai reati elettorali. 

L'azione popolare potrebbe introdursi poi per la persecuzione 
dei reati d'abuso d'autorità, cui più sopra accennavo. Prima però 
sarebbe opportuno, dato che razione popolare penale suppone, come 
giustamente osserva il prof. Godacci-Pisanelli (1) la trasgressione 
d'una norma penale precisa, che una legge regolasse tutta la ma- 
teria del diritto di riunione e di associazione cosi elastica nello 
stato attuale della legislazione. La si potrebbe poi introdurre anche 
pel reato di corruzione dei membri dell'ordine giudiziario (2): e 
pei reati contemplati nelle leggi sociali (sulV emigrazione^ sul la- 
VOTO dei fanciulli ecc.). L'azione popolare ammessa cosi nella 
procedura penale caso per caso e non già con carattere di genera- 
lità, potrebbe ovviare ad alcuno degli inconvenienti d' indole sociale 
che ho accennato. Essa d'altra parte non è cosi contraria alle ten- 
denze ed alle condizioni della vita pubblica italiana, come i dati 
statistici sembrano a prima vista mostrare. Certo a farla entrare 
maggiormente nelle abitudini nazionali gioverà darle qualche in- 
centivo. A tal riguardo mi sembra inspirata a criterii di pratica 
utilità la proposta del prof. Codacci-Pisanelli di devolvere per es. 
i proventi delle multe riscosse per le infrazioni alla legge sul la- 
voro dei fanciulli ed istituzioni protettrici dell' infanzia, quelle ri- 
scosse per l'infrazione alla legge sull'emigrazione alle associazioni 
protettrici degli emigranti e via di questo passo. Pei reati d'abuso 
d'autorità molto c'è da aspettarsi dall'iniziativa della parte lesa: lo 
stesso per quello di corruzione dei membri dell'ordine giudiziario. 
Intorno alle modalità dell'azione popolare non è qui né il tempo né 
il fuogo di parlare. Rimando perciò a quel magistrale disegno che 
ne fa il Codacci-Pisanelli nella relazione tante volte citata. 

Accennavo in principio all'arbitrio concesso al p. m. di ini- 
ziare no il procedimento penale come fonte di gravi inconve- 
nienti anche dal nostro punto di vista. Abbiamo visto per quali 

(1) Op. cii. pag. 13. 

(2) Hanno l'azione popolare per tal reato la costituz. Brasiliana 182i e la 
Portoghese 1826. 
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ragioni non possa introdursi come regola generale nei reati perse- 
guibili d'uffizio, l'azione popolare. I lievi vantaggi che essa assi- 
curerebbe in quanto toglierebbe la possibilità che il p. m. legato 
indissolubilmente con tanto vincoli scoperti e coperti alle classi 
abbienti, procedesse verso i colpevoli ad esse appartenenti con mi- 
nore zelo, non possono persuadere il legislatore a venir meno al 
principio dell'accusa pubblica d'uffizio. Però si potrebbe accogliere 
un sistema a parer mio logico e giusto: quello del cod. di proc. 
penale germanico, con cui vien garentito alla parte lesa il diritto 
delFazione penale. Per esso la procura di stato è tenuta a dare avviso 
al querelante del suo rifiuto di procedere comunicandogliene i motivi. 
Il querelante può presentare un reclamo al funzionario superiore, e 
qualora questo reclamo sia rigettato può rivolgersi entro un mese 
all'autorità giudiziaria competente pel giudizio. E l'autorità giudi- 
ziaria quando l'istanza le sembri fondata, ordina alla procura di 
stato di procedere (1). Questo sistema sembrerebbe togliere di 



(\) Art. HO. Se il denunciante è nel medesimo tempo la parte lesa, potrà 
dentro due sellimene dal giorno in cui la decisione gli fu noliflcata, ricorrere 
airaulorilà gerarchica superiore del p. m. che tal decisione ha preso, e in 
caso di rigetto, provocare a mezzo di istanza una decisione del tribunale dentro 
un mese dalla notifìcazione del progetto. L'istanza specificherà i fatti susceui- 
bili di motivare l'accusa pubblica ed indicherà i mezzi di prova — e sarà sot- 
toscritta da un procuratore-avvocati (Rechlsanwalt). L' istanza sarà presen- 
tala al tribunale competente per decidere definitivamente sull'affare. 

La decisione apparterrà al Tribunale dell'Impero (Reichsgericht) negli af- 
fari che spettano ad esso, negli altri casi al Tribunale regionale superiore (Ober- 
landesgercht). 

Art ili. 11 p. m. trasmetterà al tribunale dietro richiesta tulli gli atti 
di procedura da lui fino allora compiuti. Il tribunale potrà comunicare l'istanza 
all'accusato, fissandogli un termine per presentare le sue difese. 

Il tribunale potrà prima di emettere la decisione ordinare ulteriori investiga- 
zioni (Ermittelungen) e delegare a dirigerle sia il giudice di istruzione sia il 
giudice di podesteria. 

Ari. i72. Se non esistono motivi sufficienti per iniziare un'acctisa pub- 
blica il tribunale rigetterà l'istanza e ne darà avviso al denunziarne al p. m. 
ed all'accusato. 

Una volta rigettata l'istanza l'accusa pubblica non potrà più essere inten- 
tata che a ragione di faUi o di mezzi di prova nuovi. 

Art. i73. Allorché al contrario il tribunale riterrà ben fondata l'istanza 
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mezzo il prospetto di possibilità. Anche il regolam. di proc. pan. 
austriaco ha un sistema simile: eoo la differenza che l'accusa può 
essere sostenuta direttamente dalla sola parte lesa debitamente au- 
torizzata (1). 

Appena tocco di un alto punto in cui si lamenta general- 
mente un grave inconveniente. Voglio dire la mancanza di un uf- 
ficio stabile di p. m. nelle preture. L'inconveniente è rilevante 
anche dai nostro punto di vista perchè appunto non è certo conforme 
all'interesse della povera gente, che, si può dire, quasi tutti i 
giorni incorre in reati di competenza del pretore, avere per accu- 
satore uno che nemmeno ha visto il processo. Quindi si potrebbe 
inquadrare fra le riforme sociali della procedura penale anche 
questa: l'istituzione stabile di un funzionario del p. m. presso la 
pretura, il quale adempiesse anche alle funzioni d'istruttore nelle 
cause di competenza del pretore, al fine di togliere il grave di- 
fetto di vedere il pretore giudicare su di un processo che ha egli 
stesso istruito. Simile funzione potrebbesi anche afiQdare, come il 
progetto Taiani voleva a vice-pretori magistrati. 

7. Come è necessario un organo che adempia alla funzione 
sociale della persecuzione del reato, così è del pari necessario un 
organo che adempia all'altra funzione, pure sociale della tutela 
della minoranza. Tale organo, che indubbiamente ha carattere pub- 
blico è il difensore. L'intervento di questo nel processo è neces- 
sario dunque quanto quello del p. m. Tale concetto è accolto in 

prescriverà d'intentare T accusa pubblica. Il p. m. sarà tenuto ad eseguire questa 
decisione. 

Art. i74. Prima di decidere sulF istanza il tribunale potrà ingiungere a! 
denunziante di depositare una cauzione alto scopo di garentire air erario ed al- 
l'accusato il rinfiborso delle spese che si prevederanno necessarie, per l'istanza 
e per l'istruzione. La cauzione sarà pagata in specie metalliche o su valori. 
L'ammontare della cauzione sarà determinato dal Tribunale nel suo libero ap- 
prezzamento. Nel tempo stesso essere più certo termine per il deposito se la 
cauzione non è depositata nel tempo prescritto, il tribunale dichiarerà che l'i- 
stanza é considerata come ritirata (dal Code de procedure pénale allemand 
1.® Fevrier 1877 traduit et annoté par Fernand Dagaiu. Paris 1884). 

(1) Benevolo, Partecipazione dei privati cittadini nell'esercizio deU a- 
zione penale in Rivista penale, XXXIl, 109. — Garofalo^ Accusa pubblica 
ed accusa sussidiaria in Scuola positiva. I, 193. — Garofalo e Garelli , 
op. cil. pag. CLV. — De Notter, Relazione alla parte prima della IV tesi 
del Congresso giuridico di Firenze, 
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massima anche dal legislatore ilaliano il quale stabilisce, sotto pena 
di nullità, che l'imputato deve essere assistito da un difensore 
(275 pr. pen.), salvo casi speciali in cui T assistenza o non è ne- 
cessaria per la poca entità del reato (contravvenzioni) o non è am- 
messa per punizione alla non comparsa del reo (contumacia). Tutte le 
legislazioni a sistema misto limitano tale assistenza al procedimento 
orale: e cosi il cod. proc. pen. esclude il difensore dall'istruttoria salvo 
che per firmare talune domaniie e per fare opposizione alle ordi- 
nanze che le respingono. Solo nelle cause di competenza della corte 
d' assisi permette al difensore di esaminare gli atti del processo 
posteriormente alla notifica delle requisitorie del p. m. per la po- 
sizione in accusa e di assistere l'accusato nel periodo intercedente 
fra la notifica della sentenza di rinvio ed il dibattimento. Conside- 
randosi il difensore più che come l'organo di una funzione sociale, 
come il tutore di un interesse meramente individuale, come il pa- 
trono dell'imputato, il suo ufiìcio non è di carattere pubblico e 
cosi è generalmente accolto il sistema della libera difesa, anziché 
quello della istituzione di funzionarli della difesa paralleli a quelli 
del p. m. È logico poi che si richiedano anche da criteri! d'idoneità 
in chi esercita l' ufficio di difensore; e cosi, eccetto davanti i pretori, 
la difesa non può essere assunta che da un avvocato o procura- 
tore legalmente esercente, e, presso le corti d' appelfo solamente da 
un avvocato. Alla difesa degli indigenti il cod. di proc. pen. prov- 
vede col sistema del difensore d'uffìzio destinato per turno di 
ruolo, quando le circostanze non esigano altrimenti (632). 

Tale è il sistema seguito per riguardo alla difesa della patria 
legislazione. Osserviamo anzitutto che il sistema della libera di- 
fesa se è dannoso alle guarentigie individuali in genere, lo è mag- 
giormente quando si tratti di imputati non abbienti, che non hanno 
mezzi economici per procurarsi un difensore valente. Per cui se in 
linea generale può sembrar strano che mentre si è provveduto e 
cosi fortemente alle esigenze della repressione coli' istituto del p. m. 
non si sia provveduto dall'altra alla tutela dell'innocenza, mag- 
giormente strano appare cotesto fatto in relazione agli imputati 
poveri, che tanto a disagio si trovano nella lotta per la vita. ()uindi 
senza dubbio dall' istituzione dell' ufficio del Tribunato della di- 
fesa caldeggiato in campi perfettamente opposti da Lucchini (1) 

(i) Lucchini^ Elementi, pag. 219. 
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€ da Lombroso (1), e che del resto in Italia ha tradizioni nazio- 
nali negli avvocati nobili delle prigioni del comune di Venezia, i 
quali facevano riscontro agli avogadori del comune, si avvantag- 
gerebbero mollo le classi non abbienti. Ma certo una riforma si 
radicale non può essere almeno per ora di pratica applicazione, 
anche perchè lederebbe troppi interessi. Per cui pur mantenendo 
il principio della libera difesa, conviene circondarlo di guarentigie 
tali che assicurino anche ai poveri un po' miglior difesa, o per 
lo meno rendano meno odioso il confronto dei loro mezzi defensio- 
nali con quelli dei ricchi. E che questo confronto sia odioso basta 
un solo accenno a dimostrarlo. Non è davvero consolante lo spet- 
tacolo di quelle falangi di difensori scelli fra i migliori ingegni 
del foro costituiti in collegio di difesa, che altro scopo non hanno 
se non di prolungare il processo a tutto vantaggio del loro ricco 
cliente, mentre chi è privo di mezzi di fortuna è costretto a porre 
la sua libertà ed il suo onore nelle mani del primo procurato- 
ruccio uscito ieri dalT università, nominatogli difensore d'ufficio. 
Quindi una restrizione al numero dei difensori s'impone e questa 
crediamo possa essere quella contenuta nell'art. 112 del progetto 
Garofalo per la quale è vietato all'imputalo di avere più di due 
difensori legali che prendano la parola in udienza. 

La legge del 1874 sulP esercizio delle professioni legali, separa, 
com'è noto, la professione di avvocalo da quella di procuratore. 
A questo proposito il prof. Mortara (2) dimostra chiaramente come 
tale separazione sia tutt' altro che conforme agli interessi dei clienti. 
Ed il Lucchini (3) nota che « la distinzione fra le due professioni 
» di avvocato e procuratore apparisce insostenibile, in relazione 
» coi giudizi! penali in cui si ammette il patrocinio, cioè la fun- 
» zione propria dell'avvocato, da parte del procuratore ». Certo 
anche dal nostro punto di vista la separazione delle due profes- 
sioni, appunto perchè non conforme agli interessi dei clienti, è dan- 
nosa; quindi T unificazione sarebbe perfettamente conforme al no- 
stro indirizzo di idee. 

L'ari. 275 pr. pen. ammette alla difesa davanti ai pretori, 
qualunque persona maggiorenne elegibile ai pubblici uffizii. À 
parie la sconvenienza di questa disposizione che permeile di se- 

(1) Lombroso e Laschi^ Delitto politico, pag. 536. 

(2) Mortara^ Ordmamento, pag. 257-258. 

(3) Lnochiai^ Elementi, pag. 220. 
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dere sull'onorato banco del patrono ad individui talora per- 
sino condannati, che fanno delPavvocatura uno indegno merca- 
to , e per sino più ignoranti del loro difeso , è certo che 
allargare in tal moio i limiti della capacità defensionale da- 
vanti ai pretori che sono i giudici popolari per eccellenza, non è 
certo il miglior modo di tutelare efficacemente la presunzione d'in- 
nocenza deir imputato. Certo è che abolendo questa inspiegabile e 
strana tolleranza a riguardo dei difensori presso il pretore si as- 
sicurerebbe assai meglio la difesa degli imputati non abbienti. Ciò 
anche perchè ha senza dubbio maggior bisogno di un difensore 
fornito di requisiti di capacità un povero di un ricco, essendo cosi 
inferiori, almeno nella generalità, le sue condizioni intellettuali. 

Tutti questi punti dovrebbero dunque venir considerati in un 
sistema procedurale che volesse tenere il debito conto degli inte- 
ressi dei poveri. Ma è ad un altro argomento di capitale impor- 
tanza che dobbiamo por mente. Accenno al vessatissimo tema del 
modo più conveniente di provvedere, dato il sistema della libera 
difesa, al patrocinio dei poveri. La legislazione patria in correla- 
zione air istituzione del patrocinio gratuito in materia penale l'i- 
stituzione del difensore d'uffizio, « barbaramente inteso ed espresso, 
» come dice il Lucchini, col sistema del turno di ruolo, con cui 
» son chiamati a vicenda i causidici inscritti nell'albo ». 

È indubitato che l'istituzione di una magistratura della di- 
fesa in corrispondenza della magistratura dell' accusa ora esi- 
stente, eliminando il bisogno di provvedere alla difesa dei poveri 
con speciali organi, toglierebbe anche il grave difetto sociale del 
disquilibrio enorme fra la difesa del povero e quella dèi ricco. 
Ma noi dobbiamo esaminare la questione della difesa dei poveri 
sulla base della libera difesa attualmente esistente. È innegabile, 
benché l'onorevole senatore Costa, nella sua relazione al senato 
sul bilancio del ministero di grazia e giustizia 1894 , dica che 
c( non vi sono ragioni di grave lamento per il gratuito patrocinio 
nelle materie penali », è innegabile, dico, che T istituzione della 
difesa d' uffizio non risponde, né può rispondere alle esigenze cui 
dovrebbe soddisfare. Perchè in linea generale sta appunto nel pri- 
vilegio della gratuità, il maggior pregiudizio dell'imputato povero. 
In una società come la nostra in cui ogni prestazione è rimunerata, 
in cui si paga persino la soddisfazione del più piccolo bisogno, è 
sovranamente illogico pretendere che le funzioni gratuite non sieno 
prestate malamente e contro voglia. Perchè è umano, è giustifìca- 
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bile che un avvocato, pel quale la legge stabilisce la difesa. dei 
poveri come un onore ed onere insieme, trascuri la difesa di un 
cliente indigente, che non può compensarlo delle fatiche sue, per 
porre invece tutto l'impegno in quella di chi pub lautamente pa- 
garlo (t). Né varrà a trattenerlo la disposizione dell'art. 635 che com- 
mina l'ammonizione e la sospensione dall'esercizio della profes- 
sione ai difensori negligenti: perchè la negligenza se esisterà di 
fatto sarà ben difficile che apparisca e sia rilevata, anche ammet- 
tendo nel Tribunale la buona volontà di reprimerla. 

Quindi è indiscutibilmente assodato che in materia penale, 
dato si voglia tener fermo il principio della libera difesa, il voler 
provvedere alla difesa dei poveri affidandola come un onore ed 
un'onere a turno agli avvocali esercenti, non può dare buoni risul- 
tati. E che sia veramente così tutti i pratici lo dicono. Basta del 
resto fare attenzione a come esercitano il loro ministero gli av- 
vocati d'ufficio; il più delle volte nemmeno hanno visto il pro- 
cesso. Ed è a questi si validi difensori che si affida la tutela del- 
r innocenza? I rimedi proposti a tale stato di cose fanno capo 
tutti ad un concetto fondamentale. Istituire un organo apposito in- 
caricato della difesa degli imputati poveri il cui esercìzio sia in- 
compatibile con quello della professione libera. Chi propone di 
tornare 2AV avvocatura dei poveri di nomina governativa esistente 
in Piemonte per la legge 13 novembre 1859: chi vuol farne un'i- 
stituzione dipendente dagli enti locali; chi vuol lasciarne l'inizia- 
tiva alle istituzioni di beneficenza (2): chi infine vorrebbe obbli- 
gare a quest' ufficio, retribuendoli, gli avvocati e gli aggiunti giu- 



{\y Vedi il briilanlìssiino studio di Fabio Lnzzatto^ (in Scienza del di- 
rilio Privato II, pag. 157: V avvocatura dei poveri^ sul modo con cui son di- 
fesi gli interessi dei poveri in materia civile. La vivacissima pittura potrebbe 
benissimo, caricando le tinte, applicarsi alle cause penali. — L'avv. Gregroraoi 
{Riv, pen, XLl, pag. 591) dice che é il decoro slesso della classe forense che 
deve reclamare V onore della difesa del povero. Il contributo libero di ogni av- 
vocato alla difesa dei poveri nobilita la curia e può essere incentivo a gare 
proficue per la sorte dell* imputato e per il lustro dell* avvocheria stessa. Reto- 
rica e non altro! 

(2) Ricordo V Avvocatura dei poveri d'Alessandria ed il Patrimonio del 
Popolo di Venezia sorto per iniziativa della Società per la cultura sociale. Una 
istituzione consimile sta per sorgere od è già sorta a Roma ed a Napoli per 
r iniziativa generosa di alcuni giovani avvocati. 

4 
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diziarii all' inizio della loro carriera. Fra tulle queste proposte 
diamo la preferenza alla prima. Perchè la protezione dei deboli è 
oggi indubbiamente una funzione di stato, il quale meglio di ogni 
altro ente può adempierla perchè persona giuridica elevata al di 
sopra di ogni attrito di classe. Lo stato « che ha creato per la 
» difesa dei suoi interessi civili un corpo di ufficiali pubblici sotto 
» il nome di avvocatura erariale non può né deve obliare la 
» difesa di altri interessi superiori, a quelli dell'erario né deve per- 
» mettere che la giustizia appaia un privilegio a danno dei poveri 
» che più ne hanno bisogno. Erano certo sopra gli altri i derelitti 
» ed i poveri quelli che stavano davanti gli occhi di Giustiniano 
» quando questi guardava il patrocinio come una milizia togata 
» a difesa dell'umanità: militant namque causarum patroni^ 
» qui gloriosae vocis confisi minime Idborantium spem^ vi' 
» tam et posteros defendunt. (L. 14, G. de advoc (t) ». 

Il ritorno dunque all'ufficio governativo dell'avvocatura dei 
poveri sarà una di quelle riforme sociali, nella via delle quali il 
legislatore italiano s'è appena inoltrato e dovrà, cammin facendo, 
affrettare il passo. 

8. Abbiamo visto la necessità nel procedimenio penale di una fase 
preparatoria una volta che è impossibile portare immediatamente 
in giudizio l'imputazione di un reato. Tale fase preparatoria ha due 
funzioni distinte: ricerca e scoperta delle prove (polizia giudiziaria) 
valutazione ed apprezzamento delle prove (giurisdizione istruttoria). 
Alla prima funzione nella legislazione italiana corrispondono gli 
organi della polizia giudiziaria, alla seconda il giudice istruttore, 
la camera di consiglio e la sezione d'accusa. La direzione della 
polizia giudiziaria spetta al procuratore del re, al giudice istrut- 
tore al pretore (uffiziali di 1° grado). Alle loro dipendenze stanno 
gli uffiziali di 2^ grado (ufficiali e bassi ufficiali dei rr. ce, de- 
legati ed applicati di p. s., sindaci e chi ne fa le veci). Nei casi 
d'urgenza e di materiale esecuzione agiscono gli uffiziali di terzo 
grado (guardie campestri, di p. s., ce rr. ecc.). Ormai è noto a 
chiunque che la polizia giudiziaria per quel che riguarda gli uffi- 
ciali di 2"" e 3** grado non funziona affatto. La polizia giudiziaria 
infatti è esercitata, salvo nelle città, quasi esclusivamente dai ca- 
rabinieri reali, i quali per l'educazione loro quasi esclusivamente 
militare, sono tutt'allro che adatti a divenire bravi agenti di po- 

(1) Nooito^ Lo stato ed il proletariato etc, pag. 59-60. 
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lizia giudiziaria. Di qui la serie pur troppo numerosa degli errori, 
i quali fanno sfuggire alla giustizia i veri colpevoli, mentre spesso 
conducono ad ingiuste persecuzioni di innocenti, le quali novanta- 
nove volte su cento sono sempre a danno di povera gente. Quindi 
una riforma che introducesse un nuovo e miglior metodo nel re- 
clutamento degli agenti di polizia giudiziaria, in modo che questi 
abbiano una particolare istruzione che loro dia cognizioni scienti- 
fiche intorno alla delinquenza, ai criminali, alle loro abitudini ecc. 
non sarebbe certo a danno delle classi abbienti (1). 

In quanto al compito istruttorio propriamente detto cioè la 
valutazione e Tapprezzamento delle prove, esso si divide fra il giu- 
dice istruttore e la camera di consiglio nel senso che il giudice 
istruttore decide in tutte le cause in cui non v'ha un imputato 
soggetto a coercizione personale: la camera di consiglio ha com- 
petenza in quelle nelle quali figuri qualche imputato detenuto o 
soggetto a qualche altra coercizione personale (art. 246-257). Oltre 
questo spetta alla camera di consiglio in base alFart. 197 cod. 
proc. pen. di decidere sullo stato di coercizione deir imputato. 
Terzo organo è la sezione d'accusa. Essa giudica in seconda istanza 
sulle opposizioni alle ordinanze del giudice istruttore e della ca- 
mera di consiglio. Suo attributo speciale è poi pei reati di com- 
petenza dei giurati, il giudizio d'accusa, che è una specie di giu- 
dizio preliminare in certo qual modo pubblico e contradditorio. 

Questo complicatissimo organismo istruttorio, dal nostro punto 
di vista non ci offre l'occasione di fare considerazioni speciali. Una 
sola generale possiamo farne: ed è che questa abbondanza di or- 
gani istruttorii^ l'uno dipendente dall'altro, e che l'uno con l'altra 
s'intralciano, non pub che riuscire dannosa all' imputato povero, che 
pur ha contro di sé tante prevenzioni, mentre è favorevole a chi ha 
larga influenza morale e materiale. Non possiamo quindi che vedere 
di buon occhio tutte quelle riforme che tendano a semplificare 
l'ingranaggio istruttorio ed ad aumentare la responsabilità del ma- 
gistrato inquirente. Fra tali riforme mi sembrano degne della mas- 
sima attenzione, quelle accennate dal Lucchini nei suoi « Elementi » 
e svolle brillantemente dal nostro Magri nel suo studio sul- 



(1) Ferri) Sociologia criminale, pag. 639. — Rossi ^ Polizia empirica 
e polizia scientifica nella Riv, di discipline carcerarie, XIX, fase. 10. 
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r « Istruttoria (1) ». Principale fra queste la abolizione della camera 
(li consiglio, come autorità inquirente. 

Le persone che partecipano al processo in linea di contin- 
genza sono il querelante e la parte civile. Nei reati per la per- 
secuzione dei quali il codice penale stabilisce la necessità del- 
r istanza privala, il p. m. non può promuovere l'azione pe- 
nale se non dietro la querela fatta dal danneggiato (art. 104-105 
cod. pr. pen.). La persona danneggiata intervenendo a dare cosi la 
spinta all'accusatore pubblico, entra a far parte in certa guisa del- 
l'ordinamento assumendo la veste di querelante. In ogni reato in 
genere sia d'azione pubblica che privata, l'offeso può intervenire 
nel procedimento penale al fine di sostenere le proprie ragioni 
Allora l'offeso partecipando al giudizio e venendo ad essere parte 
in causa come il p. m. ed il difensore assume la veste di parte 
civile per l'esercizio dell'azione civile nascente dal reato (art. 3 e 
149 pr. pen.). 

Il diritto di sporger querela e di costituirsi parte civile com- 
pete dunque ad ogni cittadino danneggiato da un reato. Ma se 
questo è in teoria, un po' differentemente avviene nella pratica gior- 
naliera. Anzitutto l'esercizio effettivo di tal diritto esige l'indi- 
pendenza sociale, senza cui Y esercizio medesimo produce un effetto 
assai più dannoso della rinuncia al diritto. Mi spiego. L' operaia 
od il contadino danneggiato per un reato commesso dal padrone, 
potrà benissimo sporger contro di lui querela e costituirsi parte 
civile. Egli è un cittadino come un altro e può quindi usare di tal 
diritto senza restrizioni. Un giudice imparziale sarà investito della 
causa e mettiamo pure che questa giunga in porto attraverso tutte 
le vessazioni e le spese procedurali. Il padrone sarà condannato, e 
l'operaio, ove si sia costituito parte civile, risarcito. Ma anche 
quando abbia la soddisfazione morale e n)ateriale, chi lo garantirà 
da un licenziamento che di fronte al diritto contrattuale è perfet- 
tamente legittimo? È naturale quindi che potendo tal licenziamento 
riuscirgli assai pib dannoso di quello che gli riesca il passar sopra 
al danno subito, l'operaio od il conladino si asterrà dal querelare 
il padrone e dal costituirsi parte civile, non è a dirsi con quel 
vantaggio della giustizia sociale. Non menziono poi tutti gli altri 
mezzi che i ricchi hanno a loro disposizione per evitare una que- 
rela od una costituzione di parte civile, o per indurre la parte lesa 

(i) Magrri^ L'istruttoria - sue riforme - Pisa 1895. 
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al recesso (1): non ultimo cerio quello di comprare il silenzio della 
parte lesa o T inerzia del suo avvocato, il quale come tutti i suoi 
colleghi è legato per tradizioni, amicizie, interessi, alle classi ab- 
bienti. Tale stato di cose che trova la sua principale ragion d'es- 
sere nelle condizioni morali dell' epoca nostra, mi sembra possa 
essere modificato, assicurando una maggiore indipendenza a coloro 
che sono economicamente sottoposti. Ciò si potrebbe ottenere intro- 
ducendo nel campo della querela e della parte civile h disposizione 
della legge portoghese 1889 sui probiviri industriali, per la quale 
l'operaio che ha chiamato in giudizio il padrone non può essere 
licenziato senza legittimi motivi che tre mesi dopo, e solo in forza 
di una sentenza del tribunale, su domanda del padrone. Tale di- 
sposizione che il prof. Lessona reclama pel diritto civile, che fa 
parte di una legge che egli chiama « onestissima » è desiderabile 
dunque che nelT interesse della giustizia sociale entri anche nella 
procedura penale. Non oso entrare nella questione se debba o no 
ammettersi nei reati a querela di parte, il recesso. Certo è che le 
turpi transazioni cui dà luogo tal facoltà del querelante sembre- 
rebbero doverne consigliare l'abolizione. Ma la questione è troppo 
grave perchè possa essere anche sommariamente discussa. Mi limito 
quindi ad accennarla come oggetto di un possibile studio in rela- 
zione all'equità sociale. 

Un altro inconveniente v' ha, più generale e quindi più grave. 
La parte civile intervenendo nel giudizio deve essere a tenore 
delle vìgenti disposizioni legislative, rappresentata da un procura- 
tore legalmente esercente. L'indigente può però essere ammesso al 
gratuito patrocinio. Stabilendo la rappresentanza obbligatoria, il 
legislatore volle evidentemente in questa materia, dell' azione civile 
nascente dal reato, che ha tanti punti di contatto col diritto civile, 
stabilire « l'uguaglianza delle parti, come dice l'on. Zanardelli (2), 
» sotto r aspetto della capacità e compensare lo svantaggio che 
» per le parti stesse può annettersi all'inferiorità delle loro con- 
» dizioni ». Ma col male funzionamento del gratuito patrocinio (3), 

(1) Nei recente libro del Ferriani, Delinquenti scaltri e fortunati, Como 
1897, sono raccolti i dati seguenti: Reati contro l'onore su 390, 270 costituì, 
di p. e. 260 recessi, 40 condanne (pag. 232-233). Reati contro il buon costume 
su 100, 92 recessi, 7 condanne (pag. 283). I dati sono davvero significanti. 

(2) Zanardelli) L'avvocatura, pag. U. 

(3) Vedi Lessona, / doveri sociali etc. , pag. 40 segg. 
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in pratica riesce quasi sempre impossibile a) povero danneggiato 
dal reato, di far valere le proprie ragioni d' indennizzo. Se poi si 
tratta di semplice querela, V inconveniente è anche maggiore. Per- 
chè il povero, ignaro degli artiiìzi del fòro, è costretto a far da sé 
senza T assistenza dell'avvocato, ed è esposto cosi non solo a ve- 
dere assolvere chi lo ha danneggiato, ma anche agli attacchi vio- 
lenti dei difensori dell* imputato per T ardire che ha avuto di 
chiamarlo in giudizio. Questi i fatti. Anche qui dunque s' impone 
una riforma che renda effettivo e non illusorio per V imputato 
indigente il diritto di costituirsi parte civile. Questa riforma non 
pub essere che una radicale trasformazione del patrocinio dei po- 
veri in materia civile, sulle basi già da noi accennate del patrocinio 
dei poveri in materia penale. Non conveniamo in questo punto col 
prof. Lessona, il quale domanderebbe nelT interesse delle classi non 
abbienti solo un miglioramento del sistema vigente del patrocinio 
gratuito (1). L' indigente poi che intendesse avanzar querela, dopo 
un esame sommario dei fatti dovrebbe avere un patrono che Io 
assistesse durante il procedimento. Crederei che si verrebbe in 
tal modo a controbilanciare, in questa materia, la differenza delle 
condizioni economiche. 



(1) Vedi Lessona^ Ice. cit. 
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Sezione seconda : Il rito. 



Sommario. 1. — Il rito penale - sistema accusatorio ed inquisitorio - si- 
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1. È ormai risultalo dalla quotidiana esperienza che le leggi 
peggiori applicate da buoni magistrati, hanno meno dannosa influenza 
delle leggi migliori applicate da magistrati cattivi. È evidente dunque 
che allorquando l'ordinamento giudiziario fosse trasformato nel senso 
e cogli scopi che ci siamo sforzati di indicare, anche rimanendo im- 
mutato il rito penale, gli interessi delle classi meno abbienti riceve- 
rebbero una più ampia tutela. Ma anche nella parte che riguarda il 
rito penale, cioè « il complesso organico delle norme, degli atli e 
» delle forme, mercè cui il processo penale si svolge e riceve con- 
» creta e esterna applicazione (1) », dobbiamo fare, benché in pro- 
porzione minore per le ragioni anzidette, importanti osservazioni. 

Nel procedimento penale ebbero nei varii tempi e nei vari 
luoghi prevalenza or Tuna or l'altra delle due forme: il sistemai 
accusatorio, il sistema inquisitorio. Il primo dice Mitteraayer (2), è 
< quello in cui procedesi allo scoprimento di un delitto ed alla puni- 
» zione dei colpevoli in confronto dell'accusatore e dell'accusato, 
» non dandosi mano all'inquisizione che previa accuse, giacendo 
» sempre a base degli atti processuali e della sentenza l'inchiesta 
» dell'accusatore. Il secondo, è quello in cui colui che ha l'inca- 
» rico dell' inquisizione è indipendenie dalle inchieste di un accusa- 
» tore, proseguendo senz'altro le traccio che guidano allo schiari- 
» mento del fatto commesso ed impegnandovi ogni mezzo per met- 
> tere in chiaro se l'azione abbia i caratteri del delitto e chi ne 
» sia il colpevole, sopra di che pronunziano i giudici senza riguardo 
» all' accusa che per avventura ne fosse stata fatta ». Nei moderni 
procedimenti penali il sistema che ha prevalso è un sistema misto. 
Per esso il processo è diviso in due stadii: l'uno preparatorio o 
d'istruzione, l'altro di pubblico giudizio. Il primo è segreto ed in 
prevalenza inquisitorio: il secondo pubblico ed orale ed in preva- 
lenza accusatorio. Nel primo si raccolgono gli elementi pel secondo, 
€ quando questi difettano o si prova l'insussistenza del fatto, che 
ha mosso l'azione penale, questa è troncata ed il giudizio pubblico 
non ha luogo (3). Osserviamo, en passante che il sistema misto è 
quello che secondo noi risponde meglio alle esigenze razionali e pra- 



(1) Lucchini^ Elementi pag. 229. 

(2) Mittermajer^ // processo orale accusatorio^ versione italiana. Mo- 
dena 1848, pag. 379. 

(3) Casorati^ // processo penale e le riforme, Milano 1881, pag. 227. 
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tiche del procedimento. L'indole del nostro lavoro ci vieta però di 
sofiFermarci su tale questione. 

2. Nel sistema della nostra legislazione lo stadio istruttorio non 
ha luogo in lutti i processi; in quelli per contravvenzione ad es. in 
cui le investigazioni preliminari sono semplicissime non ha né pub 
aver luogo una vera istruzione. Nei processi per delitti il procura- 
tore del re ha facoltà di esimersi dal richiedere l'intervento del 
giudice istruttore e di procedere a sommarie investigazioni per ci- 
tare poi senz'altro in giudizio l'imputato (procedimento per cita- 
zione diretta). Tal diritto di richiedere la citazione diretta spetta, nei 
reali a querela di parte, anche alla parte lesa (371 pr. pen.). H di- 
rillo del p. m. di ricorrere alla citazione diretta non ha alcuna li- 
mitazione: solo è vietato di citare direttamente l'imputato nei reati 
perseguibili a querela di parte, quando sia incominciala l'istruttoria 
e nei delitti di competenza della corie d' assisi, eccetto quelli di 
stampa (art. 456 pr. pen,). L'art. 46 proc. pen. sancisce poi un'al- 
tra sorla di procedimento: quello per citazione direttissima. Per esso 
il p. m. nei casi di fragrante delitto può portare in udienza entro 24 
ore r imputato al quale però, ove la chieda, è accordala una proroga 
di 3 giorni per preparare la difesa. 

3. Il sistema seguito dal legislatore ci offre il destro di alcune 
osservazioni dal nostro punto di vista. 

La legge non è essa stessa che stabilisce caso per caso tassa- 
tivamente la citazione diretta od il procedimento formale, ma rila- 
scia al prudente discernimento del p. m. di procedere come meglio 
crede opportuno. 

Sappiamo pur troppo quali sono attualmente e quali per la na- 
tura stessa delle cose saranno ancora per molto tempo, le condizioni 
morali dei nostri funzionari giudiziari e più specialmente dei fun- 
zionari del p. m. Sappiamo in qual rete fitta d'interessi e d'influenze 
non sempre confessabili, essi sono avvolti. (i)m'è possibile che nel- 
l'esercizio di questa delicatissima prerogativa non cedano ad influssi 
esteriori? 

Lo stadio istruttorio, il processo scritto, ha importanza decisiva 
sul dibattimento; perchè è su quello che a cosi gran distanza dal 
reato, quando l'impressione del momento è passala, quando le cir- 
costanze del medesimo si sono dimenticate, deve aggirarsi il dibat- 
timento pubblico. Non è quindi, nell' interesse della giustizia, indiffe- 
rente che vi sia o non vi sia istruttoria. 
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Quante avarie non subiscono le prove del reato nelle lunghe 
istruzioni ! La pietà o la corruzione dei testimoni, F interessato perdono 
delle vittime del delitto, T astuzia meditata dell' imputato, lo zelo 
pagato dei difensori, la benignità dei giudici, riescono talvolta a tra- 
visare fatti e circostanze in modo da rendere illusoria, per chi è sfor- 
nito d'inQuenza più o meno plutocratica, Tapplicazione della pena. 
Naturale quindi che in taluni casi, nei quali sarebbe desiderabile 
nell'interesse della giustizia che sì procedesse per citazione diretta, 
si cerchi con tutti i mezzi di fare in modo che l' istruttoria avvenga 
per sfruttare il più che è possibile la situazione. Ed a tale scopo la 
legge si presta lasciando arbitro il p. m. di procedere per procedi- 
mento sommario o formale. 

L'interesse della giustizia sociale esige dunque che siano indi- 
cati tassativamente dalla legge i casi in cui allo scopo di avvicinare 
la pena al misfatto, perchè, come dice Beccaria, questa sia più utile 
e giusta, sia opportuno procedere per citazione diretta (1). Un caso 
in cui questa dovrebbe prescriversi potrebbe essere ad es. quella di 
confessione dell'imputato ed in genere quando l'imputato apparisse 
chiaramente ed incontestabilmente reo fin dal principio dell'istrut- 
toria (2). Viceversa potrebbe prescriversi il procedimento formale in 
tutti quei casi in cui l'imputato si difenda fin da principio negando 
fatti ed invocando testimonianze (3). 



(1) Il Yacca^ sul principio del suo studio sulla citazione diretta (Riv. 
pen. XL, 325), cosi dice a questo proposito: La lentezza dei procedimenti di- 
» pende meno dalle leggi che dai magistrati, i quali sfogliando le pagine del 
» cod. di procedura penale, potranno subito accorciarli. La citazione diretta è 
» stata introdotta appunto per questo ». D'accordo completamente. Se non che 
il difetto della legge, secondo noi, sta appunto nella facoltà che essa concede ai 
magistrati di accorciare i processi, anziché imporne in certi casi, il dovere. 

(2) Tale era il criterio seguito dal progetto di legge Yilla del 31 maggio 
1890 per modificazione al procedimento penale: e ci sembra che esso sia ve- 
ramente quello per il quale la citazione diretta, come vorrebbe il Yacoa^ non 
snerva la repressione dei colpevoli e non viola la libertà e la difesa dei cit- 
tadini. Tuti' altro. 

(3) Alcuni scrittori come il Faranda (// titolo del reato parte prima, 
l'azione, Catania 1885, pag. 211) sono contrarli anche alla facoltà della cita- 
zione direttissima concessa al p. m. « Non si comprende, dice il citato autore, 
» che cosa diventi la libertà cittadina, se colui che deve nei congrui casi es- 
» seme T avversario, viene simultaneamente chiamato a porre le condizioni dalle 
> quali deve dipendere poi T affermazione o la negazione dei diritti di essa ». 
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4. Veniamo ora ad esaminare Y istruttoria in se stessa. Il pro- 
cedimento formale cosi com'è organizzato è innegabile che a nes- 
sun resultato porta se non a quello di affievolire la repressione del 
reato. E mentre ha questa dannosissima conseguenza non è a dire 
che tutte le innumerevoli formalilà rappresentino, allo stato attuale 
delle cose, una garanzia individuale. Diciamolo pur francamente: nei 
reati commessi da gente di povera condizione e sfornite d'influenze, 
quelle garenzie scritte nel codice son divenute sterili formalità, che 
col protrarre il giudizio, prolungano l'incertezza sulla sorte dell'im- 
putato, e la miseria della sua famiglia; mentre nei reati che hanno 
eccitato la pubblica attenzione sia per la natura loro, sia anche 
per la qualità delle persone che ne sono imputate, esse hanno la 
potenza di tramutare il periodo istruttorio, chi informirà poi il dibat- 
timento pubblico ed orale, in un giudizio anticipato sottratto al con- 
trollo della pubblica discussione. È quindi necessario che il proce- 
dimento formale sia reso il più che sia possibile semplice e spedito, 
in modo che il giudizio pubblico ed orale sia il meno possibile lon- 
tano dal reato. Tale scopo si potrà raggiungere sia riducendo le 
autorità istruttorie, come già abbiam visto, sia togliendo tante inutili 
formalità. 

Altro punto importantissimo è quello che riguarda l'intervento 
della difesa nell'istruttoria. Nel sistema attuale mentre il p. m. ha 
il diritto di intervenire ad ogni atto d' istruzione, alla difesa è vietato 
l'intervento nel periodo istruttorio. Tale divieto trova la sua ragione 
d'essere nel principio sancito dal legislatore nostro, affermazione 
platonica, pio desiderio e nulla più, che cioè il giudice istruttore 
deve proporsi imparzialmente la ricerca della verità. (Art. 84, 233, 
235 pr. pen.). Abbiamo detto affermazione platonica e nulla più perchè 
il giudice istruttore è uomo, e come tale sarà difficilmente neutrale. 
Egli ha bisogno, come dice il Pessina, di acquistarsi reputazione 
di abile scopritore delle colpe e raccoglitore sagace delle prove 
indirizzate ad accertarle. Perciò sarà più proclive a lasciarsi tra- 
scinare dalla corrente dell'accusa, t^nto più che è il rappresentante 
di questa che deve spingere ogni ^uo atto; senza contare che egli 
come ufficiale della polizia giudiziaria è soggetto alla vigilanza del 
p. m. (art. 42 pr. pen.). La questione dell'intervento della difesa 

Saremmo inconseguenti se ci associassimo a queste considerazioni. Si rifletta 
infatti che nel caso dell'art. 46 la facoltà accordala al p. m. trova nella legge 
importaniìssime limitazioni. 
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neir istruttoria è stata tante volte e si diffusa mente trattata nei suoi 
argomenti razionali che, anche se volessimo, non potremmo qui par- 
larne che ripetendo quel che già fu detto. La scienza si è a tale in- 
tervento in massima dichiarata favorevole (1). Dal nostro punto di 
vista non esitiamo a risolverla in senso pure affermativo. La difesa 
ha indubbiamente maggiore importanza neir istruttoria che nel dibat- 
timento, sia perchè questo in generale non è che una riproduzione del 
processo scritto, sia perchè mano mano che V istruttoria avanza l'ac- 
cusa si allarga e si completa in modo che quando viene pronunziato 
il rinvio a giudizio sono molto diminuite le probabilità di una ira- 
meritata persecuzione. Questo ordine di idee se ha un gran valore 
in assoluto lo ha anche maggiore, allorquando si tratta di un impu- 
tato povero che fino dal momento dell' arresto ha contro di sé tante 
prevenzioni, che è ignorante e mal destro, che in una parola è cosi 
mal difeso nella lotta per la vita. Non crediamo ci si possa obiet- 
tare che l'intervento della difesa nell'istruttoria riesca a tutto van- 
taggio dell'imputato collocato in posizione finanziariamente elevata, 
perchè di fronte al difensore rimane pur sempre a tutela del dirilto 
repressivo, il rappresentante del p. m. Mi riserbo di specificare 
parlando di alcuni atti istruttorii in particolare, in quali di questo 
riterremmo opportuno nell'interesse della giustizia sociale, l'inter- 
vento della difesa. Fin d'ora però conviene dire che dovrebbero 
escludersi le prime ricerche di polizia giudiziaria, nelle quali noo 
può ancora concepirsi intervento della difesa perchè o si tratta di ri- 
cerche di accertamenti riferentesi al reato in genere, ed allora è 
evidente che non si possa parlare ancora di intervento della difesa 
perchè l'imputato non è ancora in causa; o di semplici investiga- 
zioni preliminari, sia pure specifiche, ma non ancora portate a co- 
gnizione del magistrato inquirente ed è evidente ancora che non si 
possa ammettervi la difesa. Vogliamo pure fin d'ora parare ad una 
obbiezione che può a prima vista sembrare fondata. Che cioè l'in- 
tervento della difesa renderebbe più lunghe le istruttorie, con grave 
danno sociale, come più sopra accennavamo. 



(i) La pubblicità istruttoria ha avuto testé la più ampia sanzione legisla- 
tiva nella legge francese 8 dicembre 1897. (Art. 3 segg.). Vedi il testo di questa 
legge a pag. 108 del voi. XLVII della Riv. penale e una esposizione siste- 
matica di essa in Champoommunal^ Le riforme delC istruttoria in Francia. 
Riv. pen. XLVIII, pag. 5. 
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Rispondiamo anzitutto che molti giudizii non dovrebbero essere 
preceduti da una vera e propria istruttoria, adottandosi il rito som- 
mario in taluni casi a preferenza del formale. Del resto sempli- 
cizzato il meccanismo istruttorio e cercalo di eliminare più che 
sia possibile, la tacita assenzienza della legge a rinvii non giusti- 
ficati, ma a bella posta voluti, credo che le odierne lungaggini e 
complicanze che ne derivano, sparirebbero per l'intervento del pa- 
trono, il quale in moltissimi casi avrebbe l'interesse di sollecitare 
il disbrigo del processo: negli altri potrebbero soccorrere opportune 
misure disciplinari e penali. 

5. Il p. m. oltre la sorveglianza sulla magistratura in generale 
(42), la direzione della polizia giudiziaria (57) ed il diritto alla ci- 
tazione diretta (371) e direttissima (46), ha la facoltà di intervenire 
in tutti gli atti istruttorii. Questo intervento si esplica nel modo se- 
guente; colle richieste al giudice istruttore per l'escussione delle 
prove in sostegno dell'accusa; colle conclusioni motivate relative 
allo stato di libertà dell'imputato; colle conclusioni motivate per il 
rinvio a giudizio, o alla sezione d'accusa, o per il proscioglimento. 
Il p. m. deve inoltre essere informato in ogni studio degli atti 
istruttorii compiuti ed ha sempre diritto di prendere visione del pro- 
cesso. 

Queste le facoltà del p. m., facoltà che, se ne togli quella di 
direzione della polizia giudiziaria e quella insindacabile della cita- 
zione diretta, sarebbero perfettamente consone alla natura dell'istitu- 
zione, se di fronte ai diritti del p. m. la difesa avesse diritti equi- 
valenti. Mentre questo non è. Nel nostro sistema le garanzie del- 
l' imputato durante l'istruttoria sono addirittura illusorie. Infatti tutti 
i diritti dell'imputato durante il periodo istruttorio si riducono a 
questi: 1.*" assistere alle perquisizioni che si faranno nel suo domi- 
cilio; 2."* essere interrogato e fare istanza perchè sieno escusse le 
prove da lui indicate a suo discarico; 3.® presentare le sue difese, 
scritte alla camera di consiglio quando deve pronunziare oi*dinanza 
definitiva sul suo stato di libertà. Fuori di questo, egli deve aspet- 
tare, nell'inerzia più completa, che si decida della sua sorte. Se 
dunque di fronte al prevalente potere del p. m. che ha una influenza 
morale indiscutibile sull'autorità istruttoria, le garanzie dell'impu- 
tato in generale sono cosi meschine, che dire di esse quando si 
pongono in relazione con l'imputato di povere condizioni, contro 
cui il giudice, anche nolente, è cosi instintivamente mal prevenuto? 
Ma anche queste garanzie che la legge accorda all' imputato liel pe- 
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riodo più importante del giudizio vanno esaaiinaie un po' più da 
vicino. 

L'imputato od un suo rappresentante può assistere alle perqui- 
sizioni che si fanno nel suo domicilio (143 pr. pen.) e questo non 
già in omaggio ai suoi diritti come imputato, ma in omaggio al 
principio generale dell'inviolabilità domiciliare. Tal diritto d'inter- 
vento gli è invece vietato quando si tratti di visitare le località dove 
il delitto fu perpetralo, quando sul luogo ed in tempo potrebbe far 
rilevare quelle circostanze favorevoli a lui, che hanno potuto sfug- 
gire e che più tardi cancellate dal tempo invano si cercheranno; 
mentre il p. m. è presente, può fare le sue osservazioni ed assicu- 
rarsi direttamente che furono tutelati i diritti dell'accusa. L'inter- 
vento della difesa nelle ispezioni locali, ammesso dal cod. germa- 
nico, dal regolamento proc. pen. austriaco, e dal cod. bosniaco, sarà 
dunque una riforma che se sancirà una garanzia maggiore dell'im- 
putato, farà anche parte delle riforme sociali della procedura penale, 
perchè migliorerà senza confronto le condizioni dell'imputato indi- 
gente. L'intervento dovrebbe essere accompagnato, acche producesse 
i suoi effetti, da un pieno diritto di istanze e di reclami, i quali però 
ogni volta che ad imparziale giudizio della stessa autorità inquirente, 
turbino l' esplicazione pronta e serena dei mezzi istruttorii introdotti, 
non dovrebbero portare sospensione o differimento di atti. Crede- 
remmo poi opportuno nei casi in cui sia necessario il perito, accor- 
dare all'imputato il diritto di chiamare a partecipare alle ispezioni 
oculari un perito di sua fiducia, che esperisca le sue funzioni in- 
sieme con quelle d' uflSzio (1). 

6. E veniamo all' interrogatorio del quale il cod. pr. pen. si 
occupa agli art. 231 segg. Ognuno capisce perfettamente come la 
vietata presenza del difensore all'interrogatorio, se è una mancanza 
di garanzia per ogni imputato, lo è tanto di più per gli imputati 
appartenenti alle classi sociali inferiori. Infatti mentre per l'individuo 
colto ed intelligente, l' interrogatorio è un atto che non esorbha dalle 
ordinarie relazioni sociali, per un povero diavolo di contadino od 
operaio, ignorante e rozzo, tutto l'apparato della giustizia non può 
che costituire una grande e profonda preoccupazione. Egli si con- 
fonderà, risponderà con reticenza: circostanze che presso il giu- 
dice istì'uttore saranno tutte a suo danno. L'interrogatorio per lui è 

(1) Una disposizione di tal genere si trovava nel progetto della Camera 
dei deputali francese 1884. 
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uno strumento di tortura morale. È vero che la legge ordina al 
giudice di non fare domande suggestive: ma come controllare du- 
rante risU*uttoria questo importante divieto? 

Ove dunque non si voglia giungere all'abolizione dell'interro- 
gatorio, imitando l'esempio dell' Inghilterra che questa istituzione 
non conosce, si potrebbe temperarne l' effetto pernicioso specialmente 
per gli appartenenti alle classi sociaU inferiori, ammettendovi l'in- 
tervento della difesa (1). 

L'art. 160 pr. pen. dice: « Il giudice incaricato dell' istruì 
» zione esaminerà le persone che saranno state indicate dal 
» denunciante, dal querelante, dal p. tn. od altrimenti come 
> informate del fatto per cui si procede ». Come si vede dun- 
que nel periodo istruttorio, l'imputato non ha diritto di far sentire 
i suoi testimoni: lo stesso dicasi per riguardo ai periti. Egli può è vero 
presentare dei fogli di lume durante l' istruttoria : ma l' autorità inqui- 
rente può e non può tenerne conto; il più delle volte, specie se l'impu- 
tato è sfornito d' influenza, non ne tien conto affatto, trincerandosi dietro 
il non utile né pertinente^ col quale giustifica l'atto di denegata giu- 
stizia. Ma vogliam pure ammettere che sia all' imputato concessa l'e- 
scussione delle prove da lui indicate : quale giovamento potrà venir- 
gliene? Egli durante tutta l'istruttoria è perfettamente al buio. E che 

(1) La nuova legge francese, anzitutto stabilisce air art. 3, Luparie, T ob- 
bligo nel giudice istruuore dopo la prima comparizione del giudicabile, d'av- 
vertirlo che è libero di non fare alcuna dichiarazione. Quindi all'art. 3 seconda 
parte stabilisce che il giudice istruttore, dopo aver avvertito l'imputato che é 
libero di non rispondere, deve pure avvertirlo che ha il diritto di scegliersi 
un difensore, e stabilisce pure che s'egli non lo scelga gli sarà nominato d'uf- 
ficio dietro sua domanda. Il difensore (art. 9. 10) ha il diritto di assistere a 
tutti gli interrogatori e confronti, ed in genere ha il diritto di trovarsi presente 
ogni volta che all' imputato sono contestate le prove raccolte. Egli inoltre ha 
il diritto di avere durante l'istruttoria le comunicazioni relative al processo, ed a 
lui devono essere notificare le ordinanze del giudice istruttore. 

Il cod. germanico sancisce neir imputato il diritto all' assistenza di un difensore 
in qualunque stadio del procedimento penale, se non che fino a quando il giudizio 
definitivo non é aperto, il giudice inquisitore, ha il diritto di vegliare sulle comu- 
nicazioni fra l'imputato ed il suo difensore. Al p. m. appartiene illimitatamente 
l'ispezione degli atti durante il periodo inquisitorio; al difensore appartiene 
pure questo diritto ma entro i limiti necessarìi, cioè fino a che non metta in 
pericolo lo scopo stesso dell'istruzione. Vedi Fessina^ Il procedimento penale 
nel diritto germanico moderno, Napoli 1888, pag. 9. 
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gli gioverà poi il diritto di presentare memorie defensionali alla camera 
di consiglio, concessagli dalF art. 201 allorché si tratta di decidere del 
suo stato di libertà, quando queste necessariamente, perchè non basate 
sulla c(^nizione delle prove addotte sono campate nel vuoto? Mentre 
il p. m. assiste in tutti gli atti istruttori : egli interviene in camera 
di consiglio al rapporto del giudice istruttore, e può dare i chiari- 
menti necessarii sulle sue requisitorie scritte. Non v'ha dunque una 
enorme sproporzione fra accusa e difesa? Si giustifica la essenza di 
questo disquilibrio colla necessità del segreto negli atti istruttori. A 
parte che il segreto non ha nessun valore pel reo, perchè egli è per- 
fettamente al giorno delle circostanze che accompagnarono il delitto, 
e può quindi con facilità prevedere tutte le prove a suo carico ed 
eluderle, mentre nuoce agli innocenti, che non conoscono né il fatto 
di cui sono imputati né le circostanze relative, dal nostro punto di 
vista un'altra osservazione ci induce a propugnarne T abolizione in 
massima. 

E questa osservazione è quella stessa che faceva Mario Pagano, 
il ^uale più di un secolo fa scriveva che ogni processo è fin da 
principio noto a tutti i rei fuorché ai poveri: quindi se per chi può 
disporre di influenze materiali e morali, il segreto è un'illusione 
« facciasi, egli diceva, per legge e con pubblico vantaggio ciò che 
» per corruzione e coli' oppressione del solo povero si eseguisce » (1). 
Abbiamo detto abolizione in massima, perchè mai ammetteremmo 
che debba ogni segreto bandirsi dall'istruttoria e che tutti gli atti 
di essa debbano esser resi di ragion pubblica. In generale il segreto 
dovrebbe esser tolto solo per rispetto all'imputato ed al suo difen- 
sore. Tra questo e quello dovrebbe poi esser libera la comunicazione, 
e non rilasciata all'arbitrio dell'autorità giudiziaria (art. 816-817 
proc. pen.). Certo tutti gli imputati, ma i poveri specialmente se ne 
awanteggerebbero molto. È prezzo dell'opera riportare qui le parole 
del Carrara (2). « Il diritto di difesa, egli dice, porta di necessità 
» la libera comunicazione dell'accusato col suo difensore; restringer 
» tal facoltà è coartare la difesa. Prescrivere la presenza di un car- 

> ceriere al colloquio è un ingiusto arbitrio: appostarlo in agguato 

> perché oda il colloquio è una vile iniquità » (3). 

(1) FagranOy Considerazioni sul processo penale, pag. 95. 

(2) Carrara, Programma, p. g. pag. 301-302. 

(3) Fra le tesi che dovranno discutersi al prossimo Congresso nazionale 
forense da tenersi in Torino nel settembre 1898, ve n* ha una, la prima dei 
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7. L' intervento della difesa nel periodo isirultorio dovrebbe es- 
ser contenuto entro certi limili. A questo proposito è certo degno 
di considerazione il sistema proposto dal Garofalo e Garelli (1), per 
il quale il periodo istruttorio è diviso in due stadi, l'uno segreto, 
l'altro pubblico. Non crediamo però che tal sistema serva agli in- 
teressi a cui vorrebbe corrispondere. Perchè il secondo stadio pub- 
blico ed orale, non sarebbe che una anticipazione perfettamente inu- 
tile del dibattimento definitivo, mentre la preponderante influenza 
del p. m. nel primo stadio non ha corrispondenza coi lievi diritti 
accordati alla difesa. 

Il periodo istruttorio dovrebbe secondo noi essere unico: ed il 
difensore dovrebbe essere, al pari ed insieme al p. m. informato 
degli alti istruttorii (esami di testimoni, perizie etc) compiuto dal- 
l'istruttore. Pubblico ministero e difensore poi dovrebbero avere la 
facoltà di proporre entro le 24 ore nuovi mezzi istruttorii valevoli a 
combattere o chiarire gli atti conosciuti (nuovi esami, confronti etc). 
Il giudice istruttore dovrebbe poter rigettare le istanze con ordinanza 
motivata, la quale però sarebbe soggetta ad opposizione, non potendo 
questa però sospendere il corso dell' istruzione. 

Con questo sistema si ovvierebbe nell' interesse dell' imputato po- 
vero, anche ad un altro inconveniente, che si verifica nel sistema del 
nostro codice di procedura al riguardo dei testimoni che l'imputato in- 
tende far sentire air udienza. La procedura penale ha a questo propo- 
sito un articolo, il 385, nel quale se la disposizione della prima parte è in- 
formata ad un retto sentimento di giustizia sociale, è neutralizzata 
poi dalla disposizione del capoverso. L'art. 385 dice cosi: « Qua- 
» lora r imputato o la parte civile giustifichi nelle forme prescritte 



sesto tema {provvedimenti che potrebbero agevolare V esercizio e favorire il 
decoro del patrocinio penale), colla quale si propone che il Congresso faccia 
voti che: Sia riconosciuto al difensore il diritto: 

a) di prendere notizia tosto seguilo V interrogatorio dell* imputalo detenuto 
del preciso tenore dell* imputazione e del fatto sul quale i' imputazione si fonda. 

b) di conoscere le requisitorie del p. m. durante V istruttoria ; 

e) di avere copia integrale autentica delle ordinanze che rigettano le do- 
mande di libertà provvisoria e di quelle che dichiarano non farsi luogo a pro- 
cedimento ; 

d) di conferire liberamente colf imputato. 

Vedi Giustizia di Roma, X, 259. 

(1) Garofalo e Carelli^ Progetto eie. art. 331-351. 
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> la sua indigenza, il Presidente ordinerà che i testimoni o periti 
» che intenderà far sentire all'udienza, sieno citati a spese dell' e- 
» rario. Se la lista dei testimoni fosse soverchiamente estesa, 
» il presidente^ ordinerà che sia ridotta ad un numero più^ 
» discreto^ udita la parte instante od il suo difensm'e^ ed ove 
» egli non V eseguisca, la ridurrà egli stesso a quel numero 

> che ravvisi sufficiente^ salvo alla parte di presentare le sue 
» istanze al Tribunale, ai termini delV art. 284, n. 4 >. 
Ora è naturale che accada quello che vediaaio quotidianamente, ac- 
cadere. Il presidente facendo la resecazione della lista non avendo o 
quasi nessun controllo, perchè le istanze che può presentare la parte 
al Tribunale non sortono quasi mai il loro effetto, per la influenza 
morale del presidente sugli altri giudici, riduce il numero dei testi- 
moni ed accorda o nega i periti, secondo gli aggrada senza curarsi 
dell'interesse della difesa (1). Si noti inoltre che la giurisprudenza, se si 
eccettua una decisione relativamente recente, ha costantemente ritenuta 
che non è prescritto e pena di nullità che il presidente, prima di ri- 
durre la lista dei testimoni, senta il difensore o le parti (2). Col 
sistema da noi proposto, essendo gli stessi i testimoni da sentirsi 
neir istruttoria ed all' udienza, la disposizione del 385 non avrebbe 
più ragione d' essere, perchè spetterebbe al giudice istruttore col di- 
ritto alla parte di fare opposizione, di ammettere o no i testimoni 
periti richiesti dalle parti. 

8. A interessanti rilievi dal nostro punto di vista danno pure 
luogo le disposizioni concernenti lo staio di coercizione preventiva 
dell'imputato. Il carcere preventivo nelle attuali condizioni sociali è 
giustificato, secondo noi, dall'utilità sociale e sarebbe opera incon- 
sulta abolirlo non solo, ma anche restringerne 1' applicazione. Ci6 



(1) È degna d'encomio, data la legge scritta, una sentenza della Cassazione 
In data 7 Gennaio 1898 la quale sancisce la massima che: quando le introdu- . 
zionì testimoniali sono importanti per la decisione, commette eccesso di potere 
il presidente, il quale rifiuta di ammetterle al pubblico dibattimento (Giur, il., 
L. Il, 169). È però giurisprudenza costante che la riduzione della lista dei testi 
a difesa è incensurabile in Cassazione. Vedi per es. : Cassazione, 13 Giugno 
1887. {fìiv. perù, XXVI, 295); id., 26 Maggio 1897 {Cassaz, un,, Vili. 1256) etc. 

(2) Cassazione, 26 Febbraio 1890 (/?t». pen., XXXI, 610); id., 8 Gennaio 
1891 {Riv. pen., XXXIII, 423); id., 24 Giugno 1892 (Riv. pen,, XXXVII, 
101); id., 19 Decembre 1893 (Riv. pen., XL, 571). Contra : Cassazione, 22 
Luglio 1896 {Cassaz. un., VIII, 78). 
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non toglie però che le disposizioni legislative che vi si riferiscono 
dovrebbero avere principalmente lo scopo di imporre al giudice 
istruttore di legalizzare nel più breve tempo possibile la posi- 
zione del giudicabile arrestalo (1). Gli effetti poi ne saranno tanto 
meno dannosi per quanto poi tutto il procedimento penale sarà 
reso più spedito e rapido. Queste considerazioni hanno una im- 
portanza maggiore nel caso di imputato povero per il quale il 
carcere preventivo vuol dire privazione del lavoro e quindi im- 
possibilità di sostentare la famiglia. Questo in generale. Passiamo 
ora ad osservazioni più particolari ed esaminiamo i quattro punti 
che vi si riferiscono: arresti di polizia - mandati di cattura - li 
berta provvisoria - scarcerazione. 

L' art. 65 del cod. di procedura penale impone ad ogni depo- 
sitario della pubblica forza , di arrestare anche senza ordine , 
chiunque sia colto in flagrante delitto. Qualunque persona anzi 
è per tale articolo autorizzala in quel caso a fare V arresto. Niente 
di più giusto. Ma vi è un successivo articolo, il 66, che allarga 
questo dovere degli ufficiali di polizia giudiziaria e vuole che essi ar- 
restino facciano eseguire l'arresto degli oziosi, vagabondi, men- 
dicanti e delle altre persone sospette solo che « sovra di esse cada 
qualche indizio che abbiano commesso il reato ». 

Per l'art 182 capoverso, il giudice ha la facoltà di rilasciare 
mandato di cattura contro gli oziosi, mendicanti, vagabondi e le 
altre persone sospette, nei casi in cui si rilascia mandato di com- 
parizione. Contro queste persone dovrà poi rilasciare sempre man- 
dato di cattura quando si tratta di reati pei quali la legge stabi- 
lisce la pena dell' ergastolo od altra pena restrittiva della libertà 
personale non inferiore nel minimo ai tre anni. 

Anche per la libertà provvisoria v' ha un regime speciale a ri- 
guardo di coteste persone. Dal beneficio della libertà provvisoria, da 
non confondersi colla revoca provvisoria del mandato di cattura che 
ha luogo quando difettino prove od indizii, coteste persone sono 
escluse (art. 206, n. 1). E desse sono pure escluse in ogni caso 
anche^ dalla scarcerazione od istruzione compiuta (art. 253) (2). 

È giustificato questo trattamento di rigore a danno di queste 
categorie di persone che sogliono comprendersi sotto la qualifica 

(1) x\ questo scopo tende Tari. 2 della nuova legge francese, il quale ag- 
giunge varie disposizioni all' art. 93 del cod. d' istruzione crinninale. 

(2) Vedi Gatteschi^ Oziosi, vagabondi eie. (Riv,pen., XXXVI, p. 313-332). 
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generica di persone sospette, trattamento di rigore che colpisce esclu- 
sivamente individui appartenenti alle classi sociali inferiori ? In mas- 
sima, a noi sembra di no. Perchè se la prestabilita capacità a de- 
linquere e la conseguente presunzione di colpevolezza è giusta negli 
altri casi dell'art. 206 n. 1 (sorvegliati speciali, condannati all'in- 
terdizione perpetua dai pubblici uftìcii o a pena restrittiva della li- 
bertà personale superiore ai 5 anni, imputati di furto e truffa, re- 
cidivi specifici, etc) non è più tale nel caso di mendicanti oziosi 
e vagabondi. Il regime è logico nel caso primo, nel secondo, no. 
« Fra i difetti, le mutilazioni e l' impotenza assoluta e non di- 
» scutibile, e la capacità intiera al lavoro, la sanità, la robustezza e 
» l'attitudine di valersi delle forze fisiche, osserva il Curcio, vi è 
» certamente uno stadio intermedio forse non apparente, ma non 
» per questo meno reale. In verità, non bisogna essere un gran fi- 
» siologo, per comprendere come vi sieno degli organismi fiacchi 
» inabili a qualunque sforzo e dei temperamenti linfatici che non 
» hanno nessun dinamismo. È risaputo che moltissime malattie co- 

> minciano con un malessere generale che toglie alla persona V at- 
» titudine al fare qualunque esercizio, prima che apparentemente 

> fosse cominciata l' infermità. Tante volte la pigrizia è una malattia 

> per sé stessa; e, secondo alcuni patologi, appartiene alle affezioni 

> superficiali del centro nervoso cerebro spinale. Tante volte poi i 
» grandi freddi ed i grandi caldi pongono 1* uomo in uno stato di 
» torpore involontario che mette ostacolo a certe funzioni mecca- 
» niche dell' organismo. E lo stesso segue nei luoghi palustri specie 

> quando vi si unisce un cibo poco ristoratore. Vi sono inoltre mol- 
» tissime incompletezze nell' organismo che non costituiscono muti- 
» lazioni, ma tali imperfezioni da rendere, se non inetti in tutto, 
» almeno poco atti al lavoro coloro che ne sono affetti » (1). Questo 
per il fattore antropologico dell'oziosità e vagabondaggio. A nessuno 
è ignoto poi come e Y una e Taltro sieno spessissimo la conseguenza 
della disoccupazione, conseguenza a sua volta del regime economico 
capitalista (2). 



(1) Carolo^ Delle persone sospette in Italia, Milano, 1874, citato da 
Oattesolii^ Alcune considerazioni sulle persone sospette e sull'ammonizione 
(Arch. giur., XV, 380-399). 

(2) Vedi in proposito Florian e Gavasrlieri^ / vagabondi, Voi. I, To- 
rino, 1897, pag. 109 segg. 
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L' inconveniente è più grave negli arresti di polizia, in cui Tar- 
resto di coleste persone è rilasciato all' arbitrio della polizia, il che 
apre Y adito ad una quantità di soprusi, tutti a danno, s' intende, di 
povera genie (1). Un criterio accettabile ci senabra a questo pro- 
posito quello del progetto presentato il 10 Decembre 1886 dal guar- 
dasigilli Taiani per ritoccare diversi articoli del cod. pr. pen. nel 
quale si proponeva di rendere facoltativo e non più precettivo Y ar- 
resto degli oziosi, vagabondi, mendicanti etc. non solo, naa anche 
si poneva come condizione che sovra di essi cadessero sufficienti 
indizii di reità. Inoltre si limitava il trattamento di rigore a loro 
riguardo solo nel caso di individui recidivi nei medesimi reati. 
Di fronte alla legge scritta, ci sembra possa accogliersi con benefici 
eflFetti l'opinione del Gatteschi che cioè per applicare il trattamento di 
rigore occorra che Tufflciale di polizia abbia, come punto di par- 
tenza, r ammonizione o la condanna per mendicità, e che constati 
la condizione attuale di mendicante ozioso o vagabondo. 

9. Un'altra circostanza impedisce al non ricco di usufruire del 
benefizio della libertà provvisoria. L'art. 205 pr. pen. pone come 
condizione generale per ottenere la libertà provvisoria, la cauzione. 
L' arL 214 fa però eccezione « per gli imputati poveri quando rr- 
sultino a loro riguardo favorevoli informazioni di moralità ». Ricor- 
diamo anzitutto che l' art. 214 citato suppone Io stato di indigenza 
da provarsi mediante certificato del sindaco e dell'agente delle tasse, 
del paese dove Y imputato ha la sua residenza ed anche del sindaco 
e dell' agente del paese d' origine (2), dai quali certificati risulti che 
r imputato è nell' assoluta miseria (3). Se Y imputato è minore o è 
una donna maritata, occorre il certificato di povertà del padre o del 
marito. A parte che l'imputato detenuto difficilmente ha la possibilità 
di procurarsi i certificati, una osservazione ovvia si impone. Fra la 
assoluta povertà e la ricchezza corrono infinite gradazioni di condi- 
zioni economiche, nelle quali il peso della cauzione che si riflette per 
lo più sulla famiglia dell' imputato, varia col variare delle condizioni 

(1) Vedi Palomba^ La giuttizia in Italia, Roma, 1887, pag. 7. 

(2) L* inconveniente fu rilevato anche dall' Assemblea del primo congresso 
forense in Roma (1896). Vedi Gregroraci^ // primo congresso nazionale fo- 
rense (Riv. pen., XLIll, 593). 

(3) È questa giurisprudenza costante. Vedi Cassazione, 18 Gennaio 1892 
(Giur. pen., XII. 252); id., 10 Febbraio 1893 (Giur. pen., XIII, 136); id., 5 
Nov. 1894 (Giur. pen., XV, 3); id., 15 Giugno 1898 (G/wr. pen., XVIII, 349). 
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economiche stesse. Dna cauzione di qualche migliaia di lire, può co- 
stituire un ostacolo insuperabile per un modesto professionista, che 
non può ottenere dal sindaco il certificato d'indigenza, mentre non 
ha alcuna importanza per un ricco, il quale non esiterà a perdere 
la somma depositata pur di assicurarsi la libertà. Che se col sistema 
attuale alcuni degli imputati che hanno versato la cauzione non fug- 
gono, non è perchè lì preoccupi la perdita del denaro; ma è per 
molte altre e più gravi ragioni : tra le quali Y affetto alla patria 
ed alla famiglia, la facilità delle estradizioni, il pensiero del lungo 
esilio necessario a che si compia la prescrizione etc. Se poi V impu- 
tato è nel caso di potere ottenere il certificato di povertà, non si è 
per questo assicurato il beneficio, perchè la disposizione buona in 
sé del 214 trova un temibile contrasto nelF altra del 206 n. 1. Il 
sistema attuale della cauzione non risponde dunque per nessuna parte 
allo scopo che si vuole ottenere. Non risponde allo scopo nel caso 
che r imputato che la chiede sia ricco, perchè, se mai, non lo trat- 
terranno dal fuggire i denari versati: non risponde allo scopo nel 
caso che Y imputato che la chiede appartenga al ceto medio, e non 
si trovi né in grado di prestar cauzione, né di ottenere il certificato 
di povertà, perchè lo scopo della legge dovrebbe essere quello di 
assicurare a tutti il beneficio; non risponde allo scopo nel caso si 
tratti di imputato assolutamente povero, perchè essendo in facoltà 
del magistrato concederla o no, spesse volte resulteranno sfavorevoli 
informazioni dell' autorità politica. È naturale quindi che dal nostro 
punto di vista ci dichiariamo recisamente avversi alla cauzione, e 
riteniamo debbano ad essa sostituirsi altri vincoli. Si potrebbe, ad 
es., generalizzare quello imposto dall'art. 214 all'imputato povero 
cui è concessa la libertà provvisoria (1). Crederemmo poi opportuno 
esigere per tutti gì' imputati che chiedono la libertà provvisoria le 
favorevoli informazioni di moralità. 

(1) La legge francese 20 Aprile 1874 sulla carcerazione preventiva consente 
largamente la mi$e en liberté provisoire. Durante 1* istruttoria può il giudice re- 
vocare (donnée manlevée) il mandato d'arresto qualunque sia la gravità del 
reato, coli' obbligo air imputato di presentarsi a tuui gli atti del processo e 
salvo al giudice il diritto di un nuovo mandato quando l'imputato non si pre- 
senti ad un atto di procedura cui sia stato chiamato o quando des circonttances 
nouvelles et graves rendanl celle misure necessaire (art. 8). L' obbligo della 
cauzione è solo facoltativo nei giudice e serve anche a garantire V esecuzione 
della pena. Vedi Floriana / mandali di comparizione e di cattura, Milano, 
1897, pag. 21. 
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10. Chiusa r istruttoria col rinvio dell* imputato al giudizio, 
questo passa nel secondo stadio del dibattinaento pubblico, orale e 
contradittorio. La parte del procedimento penale riferentesi al dibat- 
timento è certamente quella in cui le diverse condizioni economiche 
dell' imputato hanno minore influenza. Difaiti salvo la abilità diffe- 
rente dei difensori, nel dibattimento, per la pubblicità che rende 
quasi impossibili le ingiustizie di fronte al controllo della pubblica 
opinione e per la presenza del difensore, non v' ha quel grande squi- 
librio di condizioni che si ha invece nel procedimento istruttorio. 
Quesia parte quindi non ci offre occasione ad alcuna osservazione 
speciale che già non abbiamo fatto. Quando il procedimento istrut- 
torio sarà riformato nel modo che ci siamo ingegnali di indicare 
anche il dibattimento che su quello si plasma, meno risentirà gli 
effetti delle diverse condizioni sociali. 

11. Un istituto che la legge nostra di procedura dovrebbe ac- 
-cogliere in omaggio alla giustizia sociale, è il rinvio da una ad altra 
sezione d'assise per errore di verdetto, anche nel caso che questo sia 
favorevole all' accusato. Il nostro cod. processuale, in corrispondenza 
al falso principio che si debba favorire il più che sia possibile la 
condizione dell'imputalo, all'art. 509 stabilisce che quando la di- 
chiarazione dei giurati è stala affermativa sul fatto principale alla 
semplice maggioranza di sette voti, se i giudici della Corte siano al- 
l' unanimità convinti che i giurati, quantunque abbiano osservate le 
formalità, si sieno ingannati sul fatto principale, la Corte deve so- 
spendere la sentenza e rimandare la causa ad altra sessione per es- 
ser sottoposta ad altri giurati. 

Questo istituto, se esteso anche ai verdetti favorevoli agli impu- 
tati, darebbe modo ai giudici di togliere gli effetti di scandalose as- 
soluzioni dovute alla corruzione morale e materiale. 

Il De Gioannis temerebbe che data all'autorità giudiziaria tale 
facoltà, potrebbe aversi un pericolo per la libertà individuale nel 
caso di delitti politici (e noi aggiungiamo, e politico-sociali) perchè 
egli dice, « in questo genere di giudizii il cittadino non sarebbe del 
^ tutto guarentito contro le influenze del potere sociale, il quale come 
> parte lesa sarebbe interessato e non lascierebbe alcun mezzo in- 
» tentato onde esporre al rischio di una condanna un cittadino di- 

(1) De Gioannis Gianquinto, Rinvio di giudizio penale da una ad 
un'altra sessione d'Assise per errore di verdetto di colpevolezza. Pisa 1868, 
pag. 94. 
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> chiarate non colpevole ». L' obiezione non ci soddisfa, perchè in 
un caso in cui il potere sociale fosse tanto interessato alla condanna 
di un imputato di reati politici o politico-sociali, non troverebbe certo 
un ostacolo nella mancanza della facoltà di rinvio, e Se ci si vuol 
» prevenire, osserva giustamente lo Zerboglio (1), contro una magistra- 
» tura arrendevole che voglia mandare a dei nuovi giurati un citta- 
» dino pericoloso dichiarato una prima volta innocente, si potranno 
» esperire altri mezzi senza ricorrere a questo che può permettere 
» delle assoluzioni evidentemente ingiuste ». 

12. La sentenza che è Tatto supremo, la sintesi e lo scopo di 
tutto il procedimento, l'espressione ed il compendio di tutti i suoi 
risultati, non può passare in giudicato prima di un determinato tempo, 
durante il quale la parte contro cui fu pronunziata è ammessa ad 
impugnarla presso lo stesso magistrato o presso un magistrato su-* 
periore, perchè l'annulli e rinnovi, od ordini sia rinnovato il giudizio. 

Tali mezzi impugnativi sono nel procedimento penale nostro; 
r opposizione del contumace, l'appello, la cassazione, la revisione. 
Mezzi ordinari i primi due, straordinarii gli altri. Tralasciando il 
primo (che nel suo principio informatore risponde al concetto gene- 
rale di questo nostro studio) perchè il suo effetto è immancabile una 
volta prodotta l'opposizione, esaminiamo dal nostro solito punto di 
vista gli altri mezzi impugnativi. 

È grave questione se debba concedersi alla parte il diritto di 
ricorrere ad una autorità giudiziaria superiore perchè questa decida 
se il primo giudice ha ben giudicato: in una parola se debba am- 
mettersi il rimedio ordinario dell' appellazione. Molte sono le consi- 
derazioni che dal punto di vista tecnico stanno prò e contro l'isti- 
tuto dell' appello. 11 legislatore italiano mentre lo ha respinto nelle 
materie di competenza dei giurati (ed è stato logico - data la base 
razionale della giuria) lo ha ammesso invece nelle cause di compe- 
tenza della magistratura togata. Ora noi ci domandiamo: l'istituto 
dell'appello penale è utile dal punto di vista sociale? Anche qui ab- 
biamo considerazioni in favore ed in contrario. 

Notiamo prima di tutto che l'appello risponde ad un bisogno 
radicato nella coscienza popolare e nei costumi e che certo rappre- 
senta una indiscutibile garenzia per l'imputato povero, che almeno 
potrà avere, se sottoposto a differenti giudici, speranza maggiore di 

(1) Zerboglio^ Rinvio da una ad altra Assisi per errore di verdetto, 
(Scuola POS. Vili, pag. 20Ì-202). 
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giustizia. Oltreché sottrae i processi a quelle influenze che nei pic- 
coli centri e sui giudici inferiori possono assai facilmente agire in 
modo invincibile. D' altra parte però non si può a meno di ricono- 
scere che il più delle volte per gli imputati poveri il diritto d'ap- 
pello è illusorio, appunto perchè non hanno sempre la possibilità di 
farlo valere, (si rifletta anche che la dichiarazione d'appello cade se 
dentro il decimo giorno dalla dichiarazione stessa non son presentati 
i motivi) (1) loro mancando i mezzi economici : mentre per gli imputati 
forniti di influenze è un modo come un altro di prolungare il pro- 
cesso. Nonostante concludo per la conservazione dell' istituto. A ren- 
dere possibile agli imputati indigenti l'usufruire del diritto d'ap- 
pello gioverebbe molto la riforma cui già accennavo, della difesa dei 
poveri; mentre a rendere più efficace la repressione soccorrerà la 
semplificazione del procedimento. 

Neil' interesse della giustizia sociale è più opportuna una ma- 
gistratura di terza istanza od un supremo consesso a cui sia dato 
ricorrere solo in caso di violazione di legge? Per noi senza dubbio 
quest' ultimo. Col sistema della terza istanza le cause che già col- 
r appello si prolungano soverchiamente a tutto favore degli imputati 
abbienti e non certo a vantaggio di quelli non abbienti, durano an- 
cora di più, e la pena rimane lontana dal reato cosi da riescire 
inutile a servire agli scopi che la opinione comune con essa si pre- 
figge di raggiungere. Si ripetono poi per esso tutti gli inconvenienti 
del giudizio d'appello, colla differenza però che qua trattandosi di 
un terzo giudizio sono assai più gravi. Mentre la Cassazione non 
giudicando in merito e non decidendo essa stessa, ma rinviando, è 
al di sopra di ogni possibile influenza. Perciò concludiamo anche 
qui per la conservazione dell'istituto esistente nel nostro paese, isti- 
tuto che da noi funziona assai bene anche perchè è unico. Può ri- 
petersi però anche qui l'osservazione già fatta a proposito dell'ap- 
pello: che cioè il diritto di ricorrere in cassazione è più illusorio 
che reale, perchè mancano a lui i mezzi economici per esercitarlo. 
Si aggiunga che per l'art 656 codice di procedura penale, il diritto 
di ricorrere in Cassazione è subordinato al deposito di una somma 

(i) La seconda tesi del sesto tema del 11.^ congresso nazionale forense 
propone che il congresso faccia voli che: 11 termine per la presentazione dei 
motivi d' appello e di cassazione nello interesse degli imputati detenuti abbia a 
decorrere dalla notificazione della scelta o della destinazione d' ufficio del difen- 
sore (Giustizia^ 1. e). 

6 
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a titolo di multa o alla presentazione dei certitìcati d' indigenza (1). 
Anche qui a mitigare l'inconveniente, varrebbe certo una migliore 
organizzazione del patrocinio dei poveri (2). 

(1) Il LetOy Di una manifesta violazione del diritto della difesa» (fìir* 
pen. XXXIII, 537) sostiene giustamente che si debba abolire questa restrizione 
ingiustificabile del diritto della difesa la quale come scriveva il Carrara in una sua 
lettera al Bonaccia pubblicata negli Annali, e non è il presidio dei malvi- 
venti, ma il palladio dell* innocenza ». La tesi 9.^ del 11.^ congresso nazionale 
forense propone che il congresso faccia voti che: Si provveda a che l'ammis- 
sione al gratuito patrocinio quanto alla prova della povertà non sia regolata 
per la Suprema Corte da criteri diversi da quelli, ai quali si suole attendere 
nelle sedi del giudizio ordinario (Giustizia, 1. e). 

(2) Riproduciamo, a titolo dX curiosità, dagli ottimi Tribunali di Milana 
(Anno II, 1898, n. 87, 21 Agosto) e le prescrizioni fulminate dalla Cassazione 
in questa materia > : 

È inammissibile il ricorso senza il deposito della multa: 

a) se il ricorrente trovisi inscritto nel registro dei possessori dei fabbricati 
per una casa col reddito imponibile di L. 10 e per T allibramento di L. 123, 
insieme ad altri quattro fratelli, ovvero se possegga beni stabili o mobili per 
un allibramento catastale di L. 93; 

b) se i documenti comprovanti T indigenza del ricorrente rimontano ad un 
anno; 

e) se oltre il certificato d' indigenza del luogo in cui V imputato é attual- 
mente residente non produce altresì quello del luogo d'origine, e quello del 
luogo in cui frattanto aveva trasferito il suo domicilio; 

d) se il certificato d' indigenza fu rilasciato dalla Giunta municipale e non 
dal sindaco, ovvero se il sindaco dichiara che il ricorrente nulla possiede e che 
vive col lavoro delle proprie braccia, ma non attesta lo stato suo di povertà; 

e) se l'agente delle tasse si limita ad apporre sul certificato del sindaco 
un visto per la nullatenenza, se dichiara che gli accusati sono in grado di so- 
stenere le spese di un giudizio penale o di qualche entità o in linea di ricorso 
in cassazione: ovvero se il sindaco e l'agente dicono che gli accusati non sono 
in grado di sostenere le spese di giudizio in cassazione, mentre uno degli ac- 
cusati nei suoi interrogatorii si qualificò possidente, un altro é contabile di una 
ditta, uno impiegato all' intendenza di finanza, uno scritturale), e l' ultimo com- 
merciante; 

f) se r agente delle imposte dichiara l' indigenza dell' imputato, ma il sin- 
daco lo dice possessore di parte dì un fondo, di un mulo, di un cavallo; 

g) se la donna maritata non documenta lo stato di fortuna del marito 
vivente ; 

h) se il minorenne non allega al processo i certificati dello stato di for- 
tuna del genitore vivente ; 

t) se il certificato dell'agente delle imposte manchi del voluto parere; 
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La revisione dei giudicati è un rinf)edio che solo il ministro di 
grazia e giustizia può provocare. Egli sia d' uffizio, sia su domanda 
della parte denunzia alla Cassazione perchè provveda alla revisione 
del processo,, una sentenza di condanna passata in cosa giudicata, 
quando ritenga questa nei casi espressamente e tassativamente dalla 
legge indicali (art. 688-689-990 pr. pen.), viziata d' errore sull' ap- 
prezzamento dei fatti che formarono oggetto della condanna. Non ci 
sentiamo nemmeno di porre la questione se possa e debba ammet- 
tersi la revisione anche contro gli imputati. Ci preme però di osser- 
vare che se tale riforma vagheggiata dalla scuola positiva darebbe 
modo qualche volta di rivedere e correggere giudizii che sono ve- 
ramente la negazione della giustizia sociale, non può certamente 
questa considerazione aver tale peso nella questione per deciderla 
in senso affermativo: perchè sta di fatto che passata la sentenza as- 
solutoria in giudicato, l'assoluto ha un diritto acquisito che ninno 
può contestargli. 

13. Su due altri punti dobbiamo portare la nostra attenzione. 
Vogliamo dire della necessità di disposizioni legislative che sanciscano 
nello Slato T obbligo della riparazione alle vittime degli errori giu- 
diziari e che provvedano più efficacemente alla riparazione delle vit- 
time del delitto. 

Riguardo alla prima V argomento sfrutta tissimo non ha bisogno 
di illustrazione; del bisogno urgente di tal provvedimento tutti siamo 
convinti; che non è ancora cancellato in noi il ricordo non lontano 
del processo Canzoneri svoltosi in sede di revisione a Palermo, or 
fanno pochi mesi. Tutti han presente alla mente la figura simpati- 
camente triste di queir uomo precocemente invecchiato dalla cella, 
al quale lo Stato, schiudendo le porte del carcere circonfondendolo 
deir aureola dell' innocenza schiudeva pur anco una vita di miserie 
e di patimenti. E la stampa tutta, allora è insorta a reclamare in 
nome della giustizia, il provvedimento in parola. Esso del resto ol- 
trecchè invocato unanimemente dalla dottrina ha anche un precedente 
legislativo nella Cassa delle ammende istituita dalla legislazione To- 
scana del 1786 (1); e dal codice penale per le Due Sicilie del 1819, 

/) se il certificato del sindaco per povertà, viene assunto per prove testi- 
moniali, anziché per assunte informazioni. 

Si grandi complicazioni certo non giovano ad assicurare la giustizia per 
tutti. 

(1) Vedi Lecci) Una pagina di legislazione criminale Toscana del i786 
ed il progetto del cod, pen, il. (Riv. pen. XX Vili, pag. 488). 
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i fondi della quale appunto erano destinati allo scopo di dare alle 
vittime degli errori giudiziarii una congrua indennità. Una cassa si- 
mile era istituita dal progetto De Falco (art. 55 ed 87) ed allo stesso 
fine mirava una proposta dei deputati, Pavesi, Marcora, Paternostro, 
Finocchiaro-Aprile, Cuccia, i quali discutendosi il nuovo codice pe- 
nale, volevano si aggiungesse agli articoli riguardanti Je pene pecu- 
niarie una espressa disposizione dichiarante che i proventi sarebbero 
stati usati allo scopo suddetto (1). La riparazione alle vittime degli 
errori giudiziarii esiste in Francia, in Ungheria, in quasi tutti i can- 

(1) \j?t relazione ministeriale cosi si esprime in proposito: .... e Io spero che 
le condizioni delle nosire finanze e più maturi studi suU* argomento, abbiano ^ 
permettermi in breve di proporvi, con speciale disegno di legge, che i proventi 
delle pene pecuniarie siano destinali allo umanissimo iiilento di indennizzare le 
vittime degli errori giudiziarii ed in ispecie del carcere preventivo e di risarcire 
i danneggiali poveri. Non vi è chi possa contrastare il debito sociale di tali in- 
dennità e risarcimenti, propugnali da molli eminenti scrittori, ed oggetto delle 
sollecitudini parlamentari in molti paesi civili, e nel nostro altresì. Sarebbe cer- 
tamente codesta la più degna e logica destinazione che potesse darsi al prodotto 
delle pene pecuniarie, conforme del reslo a ciò che disponeva la legislazione 
leopoldina del 1786 e che fu più volte proposto durante il periodo di prepara- 
zione del presente codice, ma non accolto mai in considerazione delle difQcoltà 
pratiche che presentava Y attuazione di tale provvedimento, difficoltà le quali fe- 
cero sì che neanco in Toscana ricevesse completa applicazione. ConGdo che ad 
agevolarne V accoglimento concorra la maggior estensione data nel nuovo codice 
alle pene pecuniarie, che, aumentandone il provento, consentirà di consacrarne 
almeno una parte a questo santo e nobile scopo >. 

Fra gli altri propugnarono la riparazione alle viuime degli errori giudi- 
ziarii, ed in ispecie del carcere preventivo: il Bonneville de Marsangrj^ De 
r amèUoraiion ecc., tomo li, chap. XVIII; il Geyer^ Entschddigung freigespro» 
chener Angeklagten nella Riv. Nord, und sud., voi. XVIII, i882, p. 167-18Ì; 
lo Schwarze^ Die Entschàdigung fiir unschuldigh erlitlene Untersuchungshafì 
und Strafhafi nella Gerichisaat, voi. XXXIV, pag. 1 00-1 45; il.PessIaa, Ek- 
menti di diritto penale, voi. I, § 147; il Carrara^ Programma, parte gene- 
rale, § 692 nota; il Prins ed il Pergramenl^ Ré forme de P instr. préparatoire, 
chap. Ili, n. III; il Kenseman, De fidejussione universale civium; il Tis- 
80t^ Cours de droit penai; I Terrì, Sociologia, pag. 616 segg,; il Garofalo^ Ri- 
parazione alle vittime del delitto: il Bernard, De la réparation des erreurs 
judiciaires (Revue cvitique de législation, 1870); il Paseaad^ De V indennité 
a allouer aux individus indùment condamnés ou poursuivis (Revue antique 
de législation 1888); Maohado y àlTarez^ Responsabilidad judicial (Revitia 
de Espana 1890, fase, 3) etc. — Contra: Worms^ De V Ètat au regard des 
erreurs judiciaires, Paris, 1884. 



Digitized by 



Google 



— 75 — 

toni svizzeri, nonché in Portogallo. Svezia, Danimarca e Messico. Ri- 
teniamo che la riparazione del danno dovesse limitarsi ai soli impu- 
tati riconosciuti innocenti in sede di revisione, escludendone gli in- 
giustamente posti sotto processo, e perchè in essi il danno è assai 
minore ed anche assai minore il diritto, essendo incontestato il po- 
tere nello stato di usare tutti i mezzi per la scoperta e punizione dei 
colpevoli, ed essendo il carcere preventivo, per usare la espressiva frase 
del Morin, una necessaria ingiustizia. Quanto dai mezzi flnanziarii ne- 
cessarii, dato che il bilancio patrio non è in condizioni tali di flori- 
dezza da permettere lo stanziamenro di apposita somma, ci asso- 
ciamo alla proposta di devolvere a questo scopo i proventi delle 
multe e delle ammende, i proventi del lavoro carcerario, ed il prezzo 
^^Ji oggetti sequestrali. 

Non occorre spender parole per mostrare la necessità sociale 
di sanzioni che rendano più efficace di quel che oggi non sia la ri- 
parazione alle vittime del delitto. Ninno ignora che un delitto può 
rovinare talvolta un' intiera famiglia. — Il Garofalo aveva, com'è noto, 
in un'apposita monografia che sollevò molto rumore (1) proposto 
tutto un piano di disposizioni coercitive. — Recentemente il JDemo- 
gue in un ottimo libro (2) premiato dalla facoltà di Diritto di Pa- 
rigi, ha combattute le proposte del Garofalo, ponendone innanzi altre 
- a nostro modesto avviso - più pratiche ed efficaci. 

Non è qui né il luogo né il momento di parlarne diffusamente: 
abbiamo voluto solo accennare alla necessità che la futura legisla- 
zione procedurale, nell' interesse delle classi inferiori, provveda anche 
su questo punto. 

14. Richiamiamo per ultimo l'attenzione del legislatore su di 
una grave ingiustizia sociale rilevata, per il primo eh' io sappia dal 
Maroni (3), al quale fece piena adesione il Gavagnari. Intendiamo 
dire del passaggio in giudiciito delle sentenze contumaciali, argo- 

(1) Garofalo^ Riparazione alle vittime del delitto, Torino, 1887 — Vedi 
anche dello slesso A. Relazione alla 2* parte della 4* tesi al Terzo Congresso 
giuridico nazionale, Firenze, 189i. 

(^) Demogne^ De la réparation civil des délits, Paris 1898 — Di questo 
lavoro vedi un'ampia recensione adesiva di Zerbogllo in ({\\%%\' Archivio LXI, 
(II della nuova serie) pag. 197-201. 

(3) Maroni^ Passaggio in giudicato delle sentenze contumaciali. Estratto 
dal Monitore dei tribunali. Milano 1895. — Vedi Caragnari in Scuola posi- 
tiva, VI, 493. 
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mento che come osserva giustamente il Cavagnari « sconfina dalla 
sfera giuridica, per toccare quella sociale » in quanto chi dal sistema 
dalla legge seguito è esclusivamente colpito, è il prolelariato. L'in- 
conveniente cui accennavamo deriva da questo. Mentre per l' art. 495 
codice penale per l'esercito e 543 cod. pr. pen. « i condannati in 
» contumacia dai Tribunali militari ed i condannati in contumacia 
» a pene criminali dalla Corte d' assisi in qualunque tempo si pre- 

> sentino e pervengano in mano della giustizia sono ammessi a fare 

> le loro difese come se non fossero stati mai contumaci; — ben di- 
» versamenle vanno le cose pei condannati in contumacia dai tri- 
» bunali e dai pretori e pei condannati a pene minori dalle Corti 
» d' assisi, le cui sentenze si considerano passale in giudicato dopo 
» un breve termine trascorso dalla notifica della sentenza che può 
» benissimo non esser loro pervenuta; cosicché caduti in mano della 
» giustizia e costituitisi per essere giudicati loro non resta che su- 
» bire la pena. E si noti, aggiunge il'Maroni, che sono molti quelli 
» che restano contumaci perchè non venne loro a conoscenza la ci- 

> tazione, giacché l'art. 335 quanto alle preture e gli art. 376 e 
» 379 cod. proc. pen. in relazione agli art 139 e 191 stabiliscono 

> che la citazione non abbia punto bisogno di esser notificata alla 
» persona, sibbene lo possa esser benissimo ad uno dei suoi con- 
» giunti domestici, e non trovandosi una di queste persone al pre- 
» tore od al sindaco il quale avrà cura di farla pervenire ove sia 
» possibile all' imputato e trattandosi poi di persona che non ha re- 

> sidenza, domicilio o dimora conosciuta nello Stato, o che ne sia 
» assente, o che non vi abbia mai abitato, basta T apposizione alla 
» porta esterna del tribunale che deve giudicarlo ». Se l'imputato è 
colpito da mandato di cattura la forma di notifica é quella dell'ar- 
ticola 527 cod. pr. pen., cioè l'affissione alla porta del tribunale che 
deve giudicare ^ alla porta della casa ove l'imputato ebbe la sua 
ultima abitazione. Si pensi inoltre che il termine per comparire (tre 
giorni per le preture ed otto pei tribunali) non si aumenta secondo 
la costante giurisprudenza, allorché si tratta di persona che non ha 
residenza ceita nello Stato, o che ne sia assente, o che non vi abbia 
mai abitato. < Finito il dibattimento e pronunciata la sentenza con- 

> tumaciale questa viene notificata nelle stesse forme: e comincia a 

> decorrere un termine per l'opposizione e l'appello, secondo chela 
» sentenza é appellabile o no; il qual termine il legislatore tanto per 
» essere coerente ha fissato in ragione inversa della gravità della 
» condanna, art. 349, 355, 389, 401, cod. proc. pen. » (Maroni, 
0. e. pag. 6). Ognuno vede 1' enormità di queste disposizioni che get- 
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tano nel carcere e nel disonore senza possibilità di difesa chi può 
essere magari, la vittima di un errore o di una persecuzione. Inutile 
dire che tale manifesta ingiustizia colpisce specialmente i poveri, i 
quali recandosi all' estero difficilmente pensano a lasciare un recapito, 
mentre è difficile che ciò accada per le persone cosi dette civili. Ci 
associamo quindi pienamente al Maroni nel reclamare una disposi- 
zione che sancisca sempre l'opposizione o l'appello contro le sen- 
tenze che non sieno state notificate a mani proprie, in modo che s'e- 
viti l'enormità che un individuo si trovi irrevocabilmente con- 
dannato senza aver mai saputo che un processo fosse iniziato. 



Siamo giunti al termine del nostro compito. In questa rapida 
corsa attraverso le istituzioni nazionali di procedura penale, crediamo 
di averne potuto mostrare la deficienza al riguardo delle attuali con- 
dizioni economico sociali. Il diritto è legge che deve governare la 
realtà della vita: lo studio suo deve riannodarsi quindi oltreché ai 
princìpii razionali filosofici, anche alle condizioni di fatto: anzi da 
queste deve trarre gli elementi principali. » Una grande rivoluzione 
» morale, scrive Guglielmo Ferrerò (1), si va compiendo nella società 
» tutta e quindi anche nello spirito degli uomini ; rivoluzione che è 

> l'opera vera di questo secolo e per la quale le classi dominatrici 
» hanno alfine capito essere loro dovere di partecipare al lavoro con 
» cui la civiltà è accresciuta ». Questa grande rivoluzione che il gio- 
vane sociologo rileva nal campo economico, deve pure avvenire nel 
campo giuridico. Come nel sistema economico non vi saranno più 
coloro che godranno della ricchezza senza contribuire affatto alla sua 
produzione, cosi nel campo giuridico un' equa tutela sarà accordata 
a tutti gli individui a qualunque classe sociale appartengano. Oggi 
r ideale dello Stato, è quello di un Ente che, secondo l' espressione 
del povero Luigi Ferrari, « facendo argine al dilagare degli egoismi 

> in sé raffiguri e concreti quel sentimento di solidarietà umana 
» radicato fin d'ora nella coscienza universale ». A questo ideale deve 
convergere con tutte le sue forze il legislatore italiano. Ed anche nel 
campo della procedura penale. Riviva in Lui l'antica sapienza giu- 
ridica romana rinnovellata dal soffio delle aspirazioni sociali, e si 
avvicini ad assicurare il più che sia possibile il trionfo della giu- 
stizia ; constans et perpetua voluntas suum cuique tribuendi. 



(1) Ferrerò, // Militarismo, Milano 1898, confer. X. Dal pastato alV av- 
venire, pag. 413-414. 
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